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Per le Nozze 

Degli Eccellentìssimi Signori 

D. GIAMBATTISTA FILOMARINO 
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All'Eccellentissima Signora 
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Ad un Ritratto 
Dell' Eccellentiss. Signora 

MARCHESANA DI SANT'ERAMO. 
SONETTO 
Del Signor D. Giulio Mattei* 

L'Altera fronte, il bel celefte afpetto , 
E'1 volto imitator dell'alta mente 
Sù quefta tela a noi rendon prefentc 
Donna, ch'eccelli fpirti accoglie in petto: 

Ma il grave onor , l'Angelico intelletto , 
L'almo valor del fenno, e la poffente 
Forza del brio chi mai si degnamente 
Ritrar potria conforme al gran Subjetto? 

E pur qui l'Arte or la Natura ha vinta, 
S'ogni \\n.ù di lei vive, e innamora, 
E vera appar, non che adombrata o finta; 

Tal forte Idea compone , orna , e colora 
L'eroica Immago, che fe ben dipinta , 
Maraviglia , e rifpetto efige ancora* 



Quefto nobil Sonetto giunto, già data fuori la Raccolta y fi è fìimato 
^>cn fatto qui collocarlo. 
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ALLA VALOROSA DONNA 

ANNA COPONS O 

ECCELLENTI SS. MARCHESANA DI SANTERAMO 

LA QUALE 

agi' incliti pregi 
dell' antichissimo 
da un de' nove baroni 

I QUALI QUANDO PORTÒ CONTRO MORI LA GUERRA 
IN ISPAGN\ CARLO MAGNO SEGUIRONO 
INDI IN CATALOGNA 
FELICI MENTE PIANTATO 
E DI UOMINI 
PER LE ARTI DELLA PACE E DELLA GUERRA 

CHIARISSIMI 
SEMPRE FECONDO 
E PER DUE TRA GLI ALTRI 
DELL' ORDINE GEROSOLIMITANO 
GLORIOSI GRAN MAESTRI (**) 
ILLUSTRE CEPPO 
DONDE ELLA E MERITEVOLISSIMAMENTE USCITA 

LE 



(*) Quefta Famiglia fu detta de Compi nel Delfinato: Pietro Boijfat appretto 

\XBojJio neH'Iftoria della Religione di Malta. 
{**) Arnaldo , e Bertrando: l'ifìeflò Boffio in detta Moria lib. 7. pag.iji. Iet. 

B. e lib. 14. pag. 630. Iet. fi. 
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LE ALTE E RARE 
DEL BELLO E DELICATO CORPO 
E MOLTO PIÙ DEL SAGGIO INTENDIMENTO 
E DELL' ANIMO GRAVEMENTE GENTILE 
LODEVOLISSIME DOTI 
ACCOPPIANDO 
E' PER SE STESSA 
■ DI OGNI RIVERENZA E DI OGNI ONORE 
C DEGNISSIMA 

PERCHE 

MOLTO PIÙ CHE SE LE FUSSE DILIGENTISSIMA MADRE 
EFFICACEMENTE HA GODUTO 

CHE 

L'ECCELLENTISS. SIG. MARIA VITTORIA CARACCIOLA 

DE' MARCHESI DI SANTERAMO 
ALL'ECCELLENTISS.SIG, GIAMBATTISTA FILOMARINO 

PRENCIPE DELLA ROCCA 
CON FELICISSIME NOZZE IMPALMASSES1 

QUESTI 
DI PELLEGRINI INGEGNI 
DOTTI ET ORNATI COMPONIMENTI 
IN LODE DI SÌ BEL NODO TESSUTI 
" " GIAMBATTISTA VICO 

CON LA RIVERENTE MANO 
CON LA OPALE GLI RACCOLSE 
DIVOTAMENTE 
CONSACRA . 
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TÀVOLA DEGLI AUTORI 

Secondo l'ordine y nel quale erana da allogarti* in 
quella Raccoltale la brevità del tempo avefle 
perme/To raccoglierne tutti infieme i 
Componimenti , prima di darri 
alla ftampa* 



AGnello Spagnuolo. pag.i.t.eSi 

Ateffandro Guiniggi Luccbefe. go 

Aleffto Nicolò Rofjl. 47>e 4 g 

Andrea Cordoni* 9 8. e a ter. 
Andrea di Luna d'Aragona* 

Andrea Noèilwne. S7 

Anicio dm é'mmm* Agri col\e>\-e Liculto- y8 

Antonio- Maria S alvini Fiorentino* 4y 

B afillo Forlofa. 106* e 108 

Biagio Curinr Pi/ano* ^4 

Ce/are Puotn t0l 

Cajtmiro RoJJt* ~1 
Cajro Emilk Marmi* 

Ir ance/co Buonocore* 4r 

F r ance/co Manfredi* J02 
Fr ance/co Salernitano* 

Francefco Sanminiatelli Tifano* 62 

F r ance f co di Teglia Fiorentino. $ 9 

Francefco Valletta* 24 

Franco Dattilo* ts6 

Gen- 



Digitized by Google 



Gmajo V erotti. I0 3 

Giacinto di Crifloforo. 29 

Giambattifta Vico. io 9 

Gioacbimo Poeta. A 6 

Giulio Mattei. 59- « 10 4 

Giufeppe di Ce/are. ; i°y 

Giufeppe di Gennajo. 4- ' 7 
Giufeppe Lucina. 

Giufeppe di Palma. 1 1 . e 1 7 

fecer** F#r«wse- 90* 9* 
Jacer/o L*cc*. $9** * MA 1 00. e a ter. 

Incerto di Siena. 9 6 
Marcello Filomarino. 2f.t6.27.e2S 

Marcello Vanaelfli. 87.^88 

Matteo Egizj. 4 2 «*43 

N. Ki/ii/i Pj/*»*. 93 

Nicolò Capajft. 3 

Nico/ò Cirillo. *4 

Nicolò Galizia. 9S 

Nicolò Salerni. 3 6. e 37 

Nicolò Serfale. 9* 

Pietro Metajiafio. " *t 

Salvino S alvini Fiorentino. 60 

Silverio Giufeppe Cejìari. 3 *• e 3 5 

Vincenzo d'Ippolito. 34-* 3? 

Vincenzo Triftani. . 3 1 

Vincenzo Vifcini. 49 

Del 
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Del Sicnp* D. Acnuw Spagnuow. 




R che dal Cielo , u pofta in bando gio 4 
L' Innocen2Ìa tra noi tornar prepara 
Sotto l'usbergo de l'eccelfa e chiara 
Coppia , cui Giove ogni alto don larglo; 

Dcfti per tutto un' immortai defio 
Furare agli anni la beltà sì rara , 
E i Tom mi pregi , onde l'età fi fehiara, 
La fama» che giojofo il Mondo udio» 

L'Odio, l'Ira, l'Orgoglio , c quella fera. 
Che più poflente a la ragion fa guerra , 
Geme , e Fraude , e Avarizia afeiutta , c ria» 

Se 'n alta pompa fefteggiante altera 
La Dea fen viene a difgravar la Terra, 
Ne teme, ch'indi mai i cacciata fia. 



«a» 



Del* 



Al Signor D. Marcello Filamarino. 




IOntan n'andrai ne l'altre età future 
j Carco di chiaro onor da l'atro obblio, 
E fpanderà tua fama il veglio rio , 
- Che col fuggir fa noftre glorie ofeure . 

Ben flen , Signor , dal fuo feempio fecure 
L'alme doti , che'n te cofparte ha Dio, 
E le rime , che Febo a pruova , e Clio 
Ti dettar fovr'ogni ufo adorne, e pure. 

Tu l'alme eccelfe, e '1 Del nodo felice 
' Campar da Lete puoi » s f a Tofchi folo 
'T-'appreffi , che dier fama a Laura , e Bice* 

Io ( fier dettino ) rado 1* umil (bolo 
Quafi augel fenia vanni , e fol mi lice 
Guardar da lungi il tuo fpedito volo. 




Del 
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Del SigKor D. Nicotò Capalo 
Regio Lettore Primario di Leggi* 




T IQc, yuod amare tuum notat immortalia nwmi 
Clarius txetnflo Philamarine doat, 

Omnia Mors aufert • reparattt connubio, Gentcm » 
Hoc filiis iebes , T u àabis hoc aliis , 




( 



s 
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Pan.' Avvocato Signor Giuseppe di Gennaro. 
„ . À Giambattista Vigo. 

... • 

A flirti jttfa Uhm } yà/ , Vice , dolebam 
'Grandià me Musà paupere jujfa fequi ; 
jh tu fubridens animabas laude doientem , 
'Qua prò more tuo , me cumulare fblesj 
Laudato profeta Viro laus ijìa platebat , 

Tanta licet mentis non f or et aequa meis. 
inde domum veni > curifque parumper ademptus 9 

*Totus in explendis juffibus ipfe fui : 
Sstmpta Lyra eji , fufpenfa diu : quae carmina primttm 

Erumpunt , delet duéla litura fiylo . 
Et furgo , CSP coepi pojl lento incedere grejfu > 

Saepius inceffu mens meliora parit$ 
Nec bene fuccejftt $ cogor dejtjìere coeptit , 

Inque aliam jlatuo fumere pletora diem ♦ 
Jnterea me conveniens promiff'a petebas 

Carmina , re/pondi, quod policnda forent : 
Finximus haec (f&s renuas ne parcere verbis ) 

Nejciot quis fuerat dicere vera pudore 
Nec caruit ratione pudor , ne forte putares 
His excufatam me tibi velie moram . 
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Quare iter uni curo nojtram tentare Camoenant, 

Nil tentata iterum nqftra Camoena tulit* 
Coenatum fuffenfus eo , meàìtahar edendo > 

Sic foleo , infeótum cum mibi pendei opus • 
Cum neque fperarem par quidquam effingere votis , 

Voenituit Jiudiis , Pimpla , vacajfe tuis. 
Excipior Udo dubius , fomnumque petenti 

Ante oculos vifus Pboebus adejffe tyihi , 
No/co Jtgna Dei, Cytberam geftabat, & arcum , 

Ornabant Jìavas laurea /erta cOmas é 
Ecquid, ait, mtntem trahis in diverfa? diuque 

Anceps condendis verfibus ipfe manes ? 
Nunc mittas , mone o > fublimia quaerere cantu } 

Quae celebras , tenero funt celebranda fono . 
Nonne tenes quod dttkis Amor /ibi dulcia pofcit 

Carminai quod pompae funt in amore grave s? 
Sume ergo hanc manibus Cytberam^ Sponfamq) Virumq; 

Alloquere , & placido profer ab ore melos: 
O quos jungit Amor tenero fub flore juventae 

Felix ad fenium plurimus annus eat. v 
Incipiant primis , tardi* claudantur in annis 

Gaudia , quae dulcis fpondet utrifqne Venus. ' 
Et citius votis donent vos fiderà prole , 

Ne longà careat pojìeritate domus . 
Haec vejìrà , cum tempus adejì , ab imagine difcat. 

Ad plaufum grejfus inJHtuiJJe fuos $ 
. r x " himo 
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Imtno etiam auàebit famam faperare Parentadi 

Quorum fama hauà ejt ftc juperata minor* 
Finierat Phoebus , ful>itafqu$ tvafit in auras j 

llt kvis extinólo lamine fumus aiiì . 
Somno excitus ego Pboeli tranjcribtre verfus, 

T ranfcriptos jlatui mittere> Vice , tihi% 
Tu precor excipias$ aliti par rebus agendis 

Sifuero y praete max nova jufa} Val* . . 
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Dei M e d b s i m o. . 

«il* 

t C A N Z O N E. 

NApoli, o tu, che fra le glorie altere 
Di tue grandezze altra maggior n'attendi 
Da la Coppia gentil , nel di cui core 
Sveglia lue fiamme Amore > 
A lei l'omaggio tributaria rendi 
De le più fcelte , eccelfe laudi, e Vcrcj 
Che degnane fon quelle 
Anime grandi > e belle , 
Congiunte infiem per illuftrar con l'opre 
Quanto del maggior' aftro il raggio fcopre, 

t ... frta^nna^ 

E defta in petto ogni fopita fpeme, 

Che verrà tempo , eh* ornerà* tue chiome 

Di cnobile fudor bagnato alloro," 

Quando da' figli loro 

Si fpiegherà tuo gloriofo nome 

Infin del Mondo ne le parti eftreme f 

Onde quai' altra Roma 

A l'Afta vinta, e doma 

Sembrerai figlia $el guerriero Marte , 

E colme di tue géfta andrà n le carte. 

; & Mercè 



•C 8 & 

Mercè lor tu vedrai fu l'alta fede 

Di quel , che dietti il Mondo , ouor primiero 

Al fin ri Torto il tuo valor natio ,* 

Ch'in quello fecol mio 

Del gran Cesare invitto al giufio impero 

Ricondurrà l'altrui mal tolte prede,- 

Ne più fier giogo , e grave , 

Sotto cui geme, e pavé , 

Soffrirà gente amica al durò oltraggio 

Sottratta pur farà dal lor coraggio. 

Nè fia l' altra men certa , o men gioconda 
Speranza di mirar fra i pegni cari 
Quei, ch'in ozio non vii d'onefta pace 
Rifplendan quafì face,' 
E dian di fenno efempli illuftri , e rari , 
Ch' a* pofteri non fia ch'il tempo afeonda, 
O che invidia maligna, 
Che 'n vili petti alligna, 
Morda giammai* ma fuo mal grado adori : 
Quei, ch'otterrà lormerto, eterni onori, ì 

Sarà 
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Sarà di nobil ^elo accefo il petto , 

La mente lor di penfier faggi ingombra , 

Di fublimi virtù ricco lo 'ngegno : 

Ne più fido foftegno 

Avran le facre Mufe , a la beli' ombra 

Del patrocinio lor godran ricetto j 

E de* paflati Eroi 

Ch'illuftraTon fra noi 

Di Pallade gli ftudj , e 1* arti amiche , 

Ofcure diverran le gefta antiche. 

t 

O fe dove il penfier fpiega fue piume 9 
Colà giunger poteffe il roco fiile , 
Campo vedrei di nuove glorie adorno 
Aprirli a me d'intorno : 
Ma poiché fon di 'ngegno incolto , e vile, 
E lungi vivo dal Caftalio fiume; 
Altri fu Tofca Cetra 
S'erga cantando a l'Etra, 
E faccia rifonar per ogni lato 
Ciò , che ridir mi niega iniquo Fato. 

•«••fi* 

^ 

' - B Urnil 
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Umil Canzon , che de' futuri vanti 
Del Patrio onor vai lieta, 
De i tuoi defir fia meta 
Goder un di , quel che prefcga or canti f . 




Del 
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Del SigNok D. Giuseppe ©i Palma, 
Dire* i# Jfltf* «E/i* . 

SCuoti , Amor , la Faretra » e teco ancora 
Imeneo la fua face 
Accenda e chiaro al venir voftro il Cielo 
Con amorofo telo 

Tuoni a finiftra : a noi di bella Pace 
Iride feenda meflaggiera a 1* ora : 
In lacci ftretti ognora 

Gcman la Doglia , e'I Pianto : e fpeme , amore, 
Contento , e gioja fol provi ogni core, 

Col carro aurato, e T l crin di lauri adorno 
Venga a noi d'Ippocrene 
Il biondo Apollo 5 e le fue Mufe intanto 
Facciano in dolce canto 
Al fuoir di chiare armortiofe avene 
Rifonar l'Etra, e i noftri colli intorno: 
In sì feftivo giorno 
Da l'onde amiche il capò algofo antico 
Alzi il Sebeto, e rìda il lido aprico. 

B 2 In 
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In Conca d'alabaflro altera , e beli* " <~ 
A* bianchi Cigni il morfo » 
Reggendo amica il noftro Ciel ferenir 
E fu* bei colli ameni 
Di Partenone amata arrefti il corfo 
La Dea di Cipro e catenata ancella , ^ 
Ogn' alma a fc rubella 
Di tenaci ritorte d'adamanti 
Meni fuperba a la gran Conca, avanti * 

• 

A l'alma Diva intorno a mano a mano- 
Gir le Grazie , e gli Amori 
Veggiam menando ogn* or danze, e carole:: 
Qual di rofe , e viole 

Orni la bella fronte $ e qual de' cori ) 

Faccia dolce rapina ( un petto umano 

A lor refrfta invano) 

Qual le faci avventando > a fcherzo e gioco? 

Aida l'alme di dolce c puro foco + 




. - j j ; ■ ■.»•..< 
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Da l'alte sfere, ove ha fuo feggio a lato 
Dei fommo eterno Giove, 
Virtù difcenda in trono di zaffiri j 
E da gli eterei giri , 

Qual di rugiada un chiaro nembo piove-, 
Gloria, Fede, Valore altero, e grato 
Piova l'eterno Fato : 

Santa Oneftade, Onore, e '1 cafto Affetto 
Vcngan compagni a si bel Coro eletto. 

Ecco uditi i miei voti } ecco gli augurj 
Fortunati, e veraci,' 
Ecco che i Numi al mio Sebeto in feno 
Con placido baleno 
Verfarr fue gioje , e l'amorofe paci . 
O come par , che i defir fchietti e puri 
Adempia il Cielo , e curi l 
Ecco che a manca il Ciel tuona , e rifpondfc 
Di Battista , e Vittoria il nome altronde. 

ir 

A voi 
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A voi , d'illuftre Tronco incUti Rami , 
Volgono i Numi egregi 
Lor magnanima fronte; e lieta e cara 
Dolce amorofa gara 
Di verfarvi nel feo fuoi doni c pregi 
Lor forza e fpigne; e d'elfi qual più v'ami, 
E qual più cerchi e brami 
D'Uluftrar voftro nome, e le voftr'opre, 
De' Dei la turba arnica a me non feopre. 




Qual da voi nafea eccelfa Prole , t grande , 
E quai fian l'opre fue 
Il fatidico Nume al Mondo addita : 
Le Mufc al canto invita , 
Che de* voftri Avi il chiaro fuon qual fuc 
Dicano , e quai lafciaro opre ammirande : 
Tofto Calliope fpande 
I fatti aviti : al fuon de l'aurea Tromba 
Efulta l'Orbe, e'1 nome lor rimbomba* , 

«ss» 

Se 
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Se te , Vittoria , quanto ornò Natura- 
Mai altri , orna & cftolle: 
L'alma del callo Amor Madre pudica 
Teco avara e mendica 
De' pregi e doni fuoi eflèr non volle: 
D'aggiugner fregi al vofiro volto in cura 
Anno i Figli , e procura 
Qual fu* labri poggiar , qual ne* begli occhi 
Qual da le guance par che dardi feocehi * 

«il* 

Vòftr* alma grande , a cuf l'amico ftuolo 
De le Grazie concede 
Tutto l'onor de' chiari merti lorof 
D'immortale telora 

Orna OocfU Virtude r Onore r e Fede,. 
Il tuo merto, Battista» a l'altro Polo 
Porta la Fama a volo:. 
Pregio è'1 Valor di tua corporea falma* 
Fortezza , e Maeftà di tua grand' Alma ». 

; Lafcia 
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Lafcia , Mufa , il tuo canto i Amor già giunge, 
E già fua face infiamma 
Imeneo , e congiugne i cari Spofi : 
I lor dolci ripofi 

Deh non turbar : fol la pudica fiamma, 

Se puoi , rapifei ; e chi mi fere e punge 

Con efla accendi, e lunge 

Veggafi il noftro ardor nè più ritrofa 

Mi fugga, an2Ì mi fiegua amante, eSpofa. 




m 17 Ht 

Del Musmmo. 

LyGON) Damoetas. 

. EGLOGA. 

Lyc. TTJ Ja agiti , 0 > felli* Aurora fugati* , 
JLj Expelli t tenebra*, varìifq} colori km aetbram 
Pingit 3 ér* ad fuetos curarum operumque labore* 
Evocai infomnem agricolam, pecudumque magiflros* 
En, prius annofas inter fulgentibu* orno* 
Sol radiis , nojìrafque cafa* , collefque revifit: 
Eja agite : 0 miferum l foninone , an morte fepultos 
Vos credami volucrum quo* nec refonantia cauta 
Haec nemora , bae valle* , fida nec voce molojfi, 
Qua forte* arcentque lupo* , pecudefque tuentur, 
Nec Jìabulum pertaejt alti* balatibu* agni 
Excutiunt : virgà excutiam , quo* voce nequibo. 
Surgite : tu capreas Tbirfi, & tuT ytire in unum 
Coge pecus , primumque illas ad pafcua colli* 
Vucite , ( adbuc gelido valle* nam rore madefcunt^ 
No* quoque , Damoeta , pueros cowitemur $ & ipfa* 
Tijiula cantante* imìtetur noftra volucre*. 

e Et 



E* t&rtis qua rivus aquis vìrUamia. prato, 
Irrigai & lauris , & multa confitta myrto , 
Mollis ubi dabit berta forum $ cum ftammeus axem 
Sol haurit medium > Ò* rerum contraxerit umbras 9 
Not fimul unanime s fiufi 9 firatique per herbas 
Certatim calamis ludendo fallimus horas : 
Tu circum doceas refonare Lycorida colles; 
Me meus urget amor pulchram celebrare Neaeram 
Carmini bas , fido facilem caramque Lyconi. 
Dzm* Forte >Lycon 9 nqftros late quae certa per agros 
JLrrarit 9 te Fama latetì tu folus amores 
Phyllidis, &* Lycidae, folus connubia nefcisì 
Phyllidis , Ò* Lycidae : Paflorum gloria , dulcis 
Cura Patrum , Qentis decora immortali a nqftrae 9 
Phyllis amor Lycidae , Lycidas & Phyllidis ardor. 
lite opibus patriiSf Ò* fianguine clarus avito 
Maturam teneris mentemque animumque fui annìs 
Praefefert , virtute fagax , formaque decorus : 
Huic Calabris errant LiJ mille in montibus agnae* 
Lucanofque tenet campos , C7* mille colonit 
Exercet ; mult aeque replent bine borrea mejfes. 
Hunc ipfum ardebant primo fub flore juventae 
Turba puellarum , paflorum ingrata magi/iris $ 
Tbejìilis, atque JEgle , Alcippeque , Delia laetos 
Ducere docla eboros , Altbaeaque , Liriopeque 
Et Nifia, & rutilis Crocale fpeélanda capillis , 



«fi *? m 

fulcbra g**as, ardens oculis* quas ipfae tepido 
Jrdeat , exoptetque babitare mapalia paftor. 
ìpfe tamen carae nimio fuccenfus amore 
Phyllidis , has durus femper de/pcxit amante* ; . 
Sohtm UH fervatene Jidem , intenditque piacere. 
Saepe fua decerpta manu , cum rore recenti 
Lilia adirne madeant violis contexta 9 rofifque 
Mittit amans , & ruris opes , fa' lattea dona. 
Phyllis amor Lycidac , patriis notifftma in arvif, 
Cara Jais , pueris "optata , & grata puellis 
Nympha f animo folers , & majejìate decora 
Ex ce Uh reliquas , quantum virgulta cupreffi* 
Nulla decus formae curat 9 qua prima tuliffet . 
Praemia , quae Pbrygius Veneri concejfit amicae 
Pqftor , praecipites aliafque furore reliquit: 
Sed tantum Virtù tis amor , Jìudiumque pudoris 
Eft UH , fortefque animos & peéius bonefium 
Oftentat pudibunda grada , pudibundaque vultu. 
Hos baec alma dies jungit , pompafque pudicas 
Ducit Jmor> laetofque vagatur fama per agros. 
Quid nunc ergo , Lycon , nojìros tu quaeris amor et 
Et c anere , è* fruftra furdas jaSare per aura* ? 
Hos me li us , fi Fata volent , fervemus in aevumi 
Fors erit $° Ly cidas nojìros cantabit amores , 
Cum tibi jun3aNeaera, mibi fit jun&a Lycoris . 
Lyc. Hoc erat » hoc tota quaefitam noóh capellam 

C 2 Er- 
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Errantem poftquam inveni , inventamque reduxi , 
Mr;** foporfejjum prima fub luce tenerti , 
12*^ w/ii adeft Lycidas,jwra multa gementem 
Mudivi, patrio* implentem quejiibus agros* 
Forte hoc , Damoeta , w/ibi confedijfe fub antro 
EJl vifus , tales & pqfi fufpiria voce* 
Effudiffe : Meum àtcus , o me a lux , mea vita 
Phylli , *#wz quando dextrae mihi jungere dextram 
Pojfe datum , fociamque Jidem , promijfaque reddi 
Gaudia $ deque tuis quando me haurire labe Ili s 
Ofcula , pollicitamque diem mibi Fata reportent ? 
Jfpice ut os tales , macies utque occupet artus , 
Utque tuus Lycidas pecudes oblitus , & arva 
lngratus fili , Paflorum pertaefus bonores 
STe folam fylvas inter noéluque diuque 
Per valle s , per prata , per antra , nemufq} repofium 
<Te folam vocet ? He u tantum tua nomina reddit 
Et nojiris Echo , illudunt & faxa quereli* . 
Exoptata veni : Vix haec baufijfe vìdebar 
Auribus j en Ly cidae meditanti dicere plura 
fhyllis adejl , oculofque fuos in lumina figit , 
NH referens Lycidae; nam oculis prò vocibus ufa ejì. 
Mutuus interea tacitos fuus ignis amantes 
Uriti & in/moto Pajior , fiat fumine, Nympba: 
Dulcia pojlremo rupitque Jtlentia Phyllis » 
Pajioremque fuumfefliva voce falutat. 

Pane 
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Farce precor , Lycida , dixit , non dura negabam 
Me fili : Jìc Lycidae qamvis ego dura videiar ; 
Hoc patriae leges , pudor , intemer ataque honejìas 
Hoc voluere , quod & tìbi tunc placuijfe putarem. 
phyllida qandoquidem Lycidae nuncE atadederunt, 
Meme adjum,antiquam retegunt & peclora fiamma, 
Quaeque (Jatelor enim ) nojìras prius ima me dulia* 
Exbaujìt , tanto quam tu afficereris amore . 
Nqfter amor, Lycida , facili* te Phyllis amabit , 
Atque oculos , atque ora , manus , & peclora tradety 
Ofculaq; antiqui monumentum , è? J p ignus amori s 
Accipies 9 animamque meam tunc peclora condent 
Ipfa tuo} aeternum Lycidas ex Phyllide viver. 
Dixerat: ille manum tendit . Mihi vi/a repente 
Nubes, (ér laeva Caelurn intonuijfe videtur) 
Cui duo confidunt Pueri, multaeque Puellae , 
Quae manibus rident junclis , nudaeque corufeant 
Bracbiaq; atque humeros , coUum,niveafq; papilla*; 
At laevà infidens , phar etris armatus, & arcu 
EJi Puer 9 albenti indutum cui corpus amiti u: 
Dextra alius gefi atque face s , &• amaracus itti 
Tempora praecingit, foccufq; pedem aureus ambiti 
Hinc calathis Nymphae referunt quae Ulta plenis , 
Effundunt , rofeufque fuper tegit imber amantes: 
Et face tum Pueri excufsa , excufsaque pharetra 
Os ori, manibufque manus, CT latra labellis 

Phyl- 
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Phyllidis , & Lycidae jungtmt , Lycidafq; tetendit 

Ad Coelum falmas : fomnus me, & vija relinquunt* 
Dam. Felix , quem monitum tue due voluere jugalis 

Jampridem Divi , tantafque edi fiere pompai. 

J nunc ergo , Lycon , finito jaciemus inani 

Carmina , quae tantum nofiros renovare dolores 

Heu poterunt , facìkm nec reddant ipfa Lycorin . 

Quin potius fefiamque diem, faufiofaue Hymenaeof 

Cantemus : laeto refponfet Jylva fufurro 

Jlternis dicamus. Oves tu pafce , Nicander. 

lncipe yprata forum, quercus dat defuper umbram . 
hyc*Spargite bumum violis,Nymphae,praecingitemyrto 

tempora : nam Lycidas caram fibi Phyllida jungit. 
Dam. Ridet ager , fylvae frondent , & prata virefcunt. 

Num , quid Jtt , quaeris i Phyllis fociata marito efi. 
Ly .Phy 11 is amat Lycidam fic pulcbra Neaera Lyconem 

Diligat ( o utìnam reddant certa omina Divi ) 
Dam. O/cu la dat Lycidae Phyllis: det cara Lycorit 

Ofcula Damoetae , invideat quae trifiisjolas. 
Lyc. Dulce vocat Phiiomela virum : Jic tur tur ab ulmp 

Dulce vocat fociam: Lycidam fic Phylli vocafii. 
Dam. Fontis amica Jalix, gaudent & graminarivis, 

Gramina amat pr a turni Lycida fic Phyllida amavi t. 
Lyc. Dulce foporfefiis, &* fpes quam dulcis amanti: 

Sperafii, Lycida , fijfo dant Fata quietem. 

Sedjam, Damoeta, Pieri, junSaeque Puellae 

Lae- 
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Laetas inneSunt cboreas, & carmina àkunt. 
Pars quoqì Nos turbae Jimus $ comitemur ovantes: 
Curet oves Milcon , ne c ionge errare per agros 
ìpfe Jinat , late quoniam lupus arva pererrat. 
Dam. Pergamus : Pueri paftas ad ovilia capras 
Ducile, àeciiuus cumfulget Ve/per Qlympo . 




Del 
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Dell' Avvocato Signor Francesco Valletta . 

ti» . 

XA'/pn Tlap$£vé7r>t, vópwu Xoupn<T'» avrajou, 
A? t»$ E'rTrtpJag poustkwi» S/m . 

HW* ya/> (i9 teucri, j^t} op%>f$fip yct$6H<ri 
Kou <pecc$ èta-ì w, cJ pswap »[ictp t e%p. 




Del 
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Del Signor D. Marcello Filamarìno, 
De 9 Duchi della forre . 

AMor, che muove l'armonia fuperna 
De le celefti sfere , e ogni aurea ftella 
Pretta o lenta al girar, benigna o fella 
Per mirabil virtù regge e governa : 

Onci* ha Aia vita il Mondo, e con eterna 
Rota fi volge il Tempo, e rinovella 
Ogni deforme iftrania cofa , e bella; 
Nè'l magiftero mai fìa, ch'uom difeerna. 

La di nobil penfier forma immortale 
Di viver ne la prole appo la gente , 
Poiché l'alma abbandona il frale ammanto, 

Spirò a tai Spofi in petto j e immantinente 
Scefc in terra dal Gel battendo l' ale , 
E in bel nodo gli avvìnfe onefto e fante 

*$§* 

D Bei 
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Del Medesimo. 

LA facra face, c lauree tue quadretta, 
Che m'avventafti al petto, e ben l'hann'arfo r 
Io benedico Amor, ma preghi ho fparfo, 
E fpargo ognor, ch'arda l'Amata anch'ella; 

Dicea l'Amante r c in dolce fua favella 
Rifpofe Amor; non fono, nè fui fcarfo 
Di fleder mai , ve' quei vermiglio fparfo 
Color ne la gentil fua faccia bella. 

Soggiunfe quei f che vaimi fua ferita , 
E che noftr'alme infiammi eguale ardore,. 
Se non è meco in compagnia di vita? 

Quando riprefe a dir fidente Amoref 
Ecco ho per voi catena d'oro ordita, 
Che in nodo maritai vi P-inga il cote*. 

Del 
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Dei Medesimo. 

LEfTc ne* Fati Amor, che ben intende 
Lor note afeofe in fen del gran Tonante , 
Ch'efler dovea Battista amato Amante 
Spofo a Vittoria > e da l'Empireo feende. 

Varca de l'Etra il vafto mare , e fende 
Le nubi, i venti; e drizza il volo errante, 
Ove il Tirren bagna l'algofc piante 
Di Mergellina , u* breve pofa ci prende. 

Entra ne la gentil alma Cittade , 
Albergo di fublimi, e chiari ingegni 
D'un bel vago Garzon fotto fembianza J 

Mira la Coppia di fiorita etade, 
E i dolci prefagendo , e cari pegni 
Congiunge lor ne l'amorofa ftanza . 

«li* 



D a 
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Del Medesimo; 
RISPOSTA 
Al Sic. D. Agnello Spagnuolo a pag. 2* 



JL^I Mio nome forfè nel profondo oblio p 
Se fortuna crudel con duolo rio 
Non gravafTe il mio cor di nebbie ofeure. 

Ch* io l'orme feguirei di te fccure 

Per k> carni n del vero in fen di Dio £ 
Onde piove altro ben , che quel di Clio» 
A vifta de le cofe eterne , e pure* 

SM bel nodo cantar potrei felice, 

Come , Spagnol , concefTo a te vien folo > 
£ la bellezza contemplar di Bice; 

Ma combattuto dal deftin nel fuolo 

Meno afflitto i miei giorni , e appena lice 
Schermo trovar , non eh* inalzarmi a volo» 





Dll. 
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Deil* Avvocato Sic. Giacinto di Cristoforo* 

«il» 

NOn lufinghìero, e vano Amor fallace , ' 
Spirti fublimi , i voftri cuori avvinfc, 
Ma quel fìnccro di là fu verace , 
Ch'a ferbar l'uman feme il Ciel qui fpinfej 

Quel, che noflr'Alme con accordo, e pace 
Unifce e lega , e chiara in noi dipinfe 
L'Idea del fommo Amor , qual viva face. 
Che da tutt' altre fpecie l'uom diftinfe; 

Quefto , concorde e voler faldo chiede, 
Or » che voi giunge in compagnia di vita * 
E co'l voler , fìncera e pura fede $ 

SI fia che voftra Prole al Ciel gradita , 
Colma de* beni fuoi, con fermo piede 
Per tutto andrà d'ogn'alto onor fornita. 




Del 
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€ Dti Sicvioi Alessandro Guzniggi 

Cavalicr Lucchefe. 

ALmc de gli Avi , che di gloria imprefle, 
Ne V immortale Elifo , ove or vagate , 
Siete con man da l'altre ombre moftrate, 
>Iè il gran fuono di voi qui morte oppreffer 

■ 

Sul bel natio Sebcto ceco Amor teffe 
Leggiadro nodo , onde vegga ogni etate 
Rigermogliar virtude, e l'onorate 
Opre , e le voftre alme fembianxe ifteffe : ' 

Santo Imeneo , che ftrinfe i dolci affètti , 
Già penfa a i gran Natali , e le felici 
Ore , e del Cielo invita i lieti afpetti : ' 

Tra mille intanfo gloriofi aufpicj 

Godan gì' illuftri Amanti , e co' diletti 
Dellan l'alte fperanze , e i Fati amici • 

Del- 
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Dul' Avvocato Sic, Vincinzo Tmstani. 

SAggie Figlie di Giove , e come intornà 
ÀI bel Sebcco lietamente oriefte 
Cantar vi afcolto >• e 'ri quelle parti > e'n quelle 
Riempier di gioja un sì felice giorno ! 

Veggio Imene con voi la fronte adorno 
D'amaranti immortai tra gioje e fette 
Ditemi : a qual gran Coppia oggi fi apprefie 
Raro onor tanto, ch'è d'invidia a feornor 1 

Ed Eller a si bell'Alme illuftri e conte, 
Che in nodo maritai ftrette vedrai, 
Condegno è il plaufo del Caftalio fonte . 

Dal gran Cigno di Vico appieno udrai 
Lor glorie, e nomi: or tu china la fronte,* 
Le onora 9 e taci $ e tempra al fin tuoi lai* 

Del 
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Dei Signor Silverio Giuseppe Cestaki. 



Qtlal pronto ftile , e. <jual mai colto ingegno 
Potrà , Coppia immortai , ritrarre in parte 
Voftro alto pregio a più riporta parte 
Alzato a volo > e a più fublime fegno i 

Nefto regal de le virtù foftegno, 

Le cui glorie già fon per tutto fparte : 
Divin fubjetto difuguale a l'arte, 
D'ogni più eterno fregio e laude degno • 

Quindi Napoli mia nel fuo fplendore, 
E fra le fue più illuftri , e chiare palme , 
Vanto aver già non può di Te maggiore » 

E ben da cosi eccelfe, e nobil'Alme 9 
Mille ufeiranno Eroi d'alto valore , 
E godran noftri lidi eterne calme . 



Del 
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Del Medesimo. 



VE come lieta 9 Amor , fen va ridente, 
La nobil Coppia del tuo regno onore ? 
Ve come al lampo de le tua fplendente 
Fiamma , foffron gli Spofi il grave ardore? 

Ma che veggo ! un bel pallido colore 

Già i volti Jia tinti , e par che dolcemente 
A l'Alme or manchi il lor natio vigore : 
Amor troppo è'1 tuo foco alto e poflènte J 

Se la mia viva onnipotente face 9 
Di Venere il bel figlio allor rifpofe, 
A quelle due grand'Alme ardor tenace 

Più che in ogn'altro fen vibrando afeofe ; 

Dritto è ben , fe da loro , e'n guerra , e'n pace 
Mille ufeiran chiar' Alme e gloriofc • 

«§§» 

E Del- 
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Dm' Avvocato Sic. ViNttNzo d'Ippowto. 

D Ali 1 imo Abiffo , ove tra cicco orrore 
Ritengon me , larve , fantafmi , e moftri 
Chiufo , e fepolto in tenebrofi Chioftri 
Negletto , e vile , e picn d'atro fquallore , 

Virtù voftra e , ch'io forga j e che al fulgore 
M'ilbftri, e terga de' bei raggi voftri, 
Alta Coppia , fplendor de' giorni noftri , 
Ch* or lega in faldo laccio eterno Amore 

E già mi fcuoto dal mio lungo oblio 
Per dir di Te , ma al bel defir contrafta 
La man , che non rifpondc al penficr mio» 

Laflb , che nulla vaimi , o non mi bafta 
Il mio pronto voler . Che dir pofs* io» 
Se in fua ragion già la mia mente è guafta? 
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Del Medesimo. 

SCuota Imeneo fua chiara ardente fece, 
E l'aureo nodo ftringa in Ciel pria ftretto j 
Ond' or vefte la Terra un nuovo afpetto , 
E'1 renda Giuno , e Amor faldo , c tenace . 

Difcorde voglia, e cura atra, e mordace 
Non turbi a l'alta Coppia il fuo diletto » 
E fcherzino d'intorno al catto letto 
Rifo, Gioco, Piacer, Letizia, e Pace, 

Le Grazie a piena man Gigli , e Amaranti 
Spargan fui fuolo, ed i venturi Eroi 
Svciin le Mufe , e Apollo in chiari canti : 

Come fia da l'Efperii a' lidi Eoi 

Chiara l'alta Progenie , e i pregi , e i vanti 
Vincer* degli eccclfi Avoli fuoi . 

«ss* 

' - S % Del 
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Del Signor D. Nicolò Salerno* 
De 9 Baroni di Licigtiano. 
A Giambattista Vico» 

L (acro monte , ov' uom di rado or fale, 
Vigo tu , che poggiafii , e con ardore , 
Che 'm te defta il natio raro valore , 
Altri pur chiami a onor tanto immortale f 

Or me tu inviti , eh' a te muovo, quale 
Chi da bofeo a mirar d'alto Signore 
Palaggio adorno vien con dubio core r 
E v'entra umile con pie tardo , e frale- 

Quello m'avvien , perche tra feure , ed ime 
Valli luoco ebber miei fofchi penfieri ». 
Ma tuo faver m' aggiugne e lena , e fiato 

Pur s'io tento ritrarre in verfi , e' n rime 
Di queft* inclita Coppia i pregi alteri , 
Ben temo al rozzo ft il biafmo fia dato » 



«SS» 



Deh 
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Del Medesimo. 

LA ve l'alme Camene in alta cima 
Siedon, volgo il pie tardo, e d'ogni intorno 
Chiare voci già fento in verfi e 'n rime, 
E veggo più feren fplendere il giorno» 
Arrefto il patto , e torna 
Fifo a mirare or quinci or quindi e afcolto: 
Santo Imeneo due cor leggiadri Aringa, 
Ne l'una è '1 Caro , e cÌ'Ar agoma accolto 
Regal fangue , ed avvien , che l'altro pinga 
In fé le getta di fublimi Eroi , 
E'1 fior de le virtù tutte de' fuoi. 

Quale induftre cultor fovente innefta 
A nobil ramo quel, ch'ad altri toglie 
Pianta gentil , d'ogni bontà contefta f 
Tale Imeneo, che'l fel d'Amore toglie , 
Con (ante onefle voglie 
Il bel virgulto a quefto Tronco allacci 
Si che di frutta ornai care , e pregiate 
Lieto fi adorni , e tutto il Mondo abbracci 
Con la bell'ombra di fue frondi amate : 
Verfi in lui grazie appieno il fanto rivo* 
de' doni del Cielo unqua fia privo ♦ 

Amor, 
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Amor, che d'ozio nacque % ed è nemico 
Di valor , di virtude , or vinto giace 
Non per al tr' armi che d'un cor pudico , 
Qual mai non giunfe, o non fcaldò fua face* 

< II lufinghier fallace 

Ne la fua cruda guerra al fin derifo 
Cadde , rompendo l'arco , e le faette 
Contro al valor , che in quefti petti è affifo , 
E a la virtù de le bell'alme elette : 
Che s'or non fon più fchive f è che difeefe 
Santa divina face , e in un l'acce fe . 

Sommo infinito Ben , l'Amor d'un Dio 

Che regge, e muove il tutto , orna , e producei 

Rende pago, e concorde il bel difio, 

E quali in terfo vetro in lor traluce: 

A l'uno, e a l'altra adduce 

Un sì grato piacer , che in faldi nodi 

Si giungon ambo, ed oneftà n'è paga: 

Vittoria quegli ottien; quefta le lodi 

Del Vincitor feconda , e in lor fi appaga : 

Nè faprefti mirar quivi diftinto , 

Qual più ne goda il Vincitore, o*l Vinto, 

E Tu, 
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E Tu, de' tuoi, Signor, pregio fublimc, 
Che Partenope ognor di gloria ornaro, 
E accendi in lei l'alte fpcranze prime 
Di aggiungere al fuo onor lume più chiaroj- 
Or quanto ti fia caro 
La tua Prole mirar, di Te fol degna? 
E degna di colei , che in me2zo al petto 
Santo Amor ti dipinfe l Amor che infegaa 
Mirar ne' figli il più gradito oggetto: 
Quanto Napoli ancor , Madre d' Eroi , 
Godrà , crescendo in qucfti i pregi fuoi ì 

Adorna fia da la lor degna Prole 
Al Sebcto Real l'algofa fronte 
Di verde lauro ; e del cammin del Sole 
N'andrà la Fama a far lor gcfta conte. 
O qual timor , quali onte 
Ayranne il Trace ! e tu de l'alta fede 
Vedrai per lor virtù di man de' Cani 
Ritrarre il fanto Avello , e gir la Fede 
Di Cristo trionfante a' lidi cftranj : 
Tal decreto nel Cielo è fermo, e fcritto, 
Che far lepri non può leone invitto. 



* • 
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A vele gonfie in alto mar qual fuole 
Nave di merci preziofe piena 
Mirar dal porto , a l'apparir del Sole , 
Chi quella attende , che a fperar lo mena 
Vita gaja , e ferena j 
E al luo gioire il caro amico gode : 
Tal* io che feorgo alma corona eletta 
À la Coppia Regale inteffer lode $ 
E, mentre quindi eccelfa Prole afpetta f 
Mirar l'Aurora > e* Sol nel tempo ifteflbj 
Benedicendo il di dal Ciel promeffo • 

Canzon 9 che dir volefli ? 

Ciò che degli alci Spofi in fui Parnafo 
Con terfe fila d'or teffendo giva 
Il dotto Vico , e que' che pieno il vafo 
Seco avean del Meandro a l'acqua viva: 
Tanto , mefchina > il tuo faver non falc , 
E quei lodar tuo rozzo ftil non vale. 




_ 
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Del Dottor Sic. Francesco Buonocore, 
'Pubblico PrgfeJJor di Botanica. 

* 

A Giambattista Vico. 

«il* 

O'b&tov o xpcaepoq Koùcrap hvrirs wrrpìv 

Otti rap àv§pÙTroiq àurS xXeoe virar oXeirou 
Mvvtv Cffvipcs yetp w T^syiv ^hofitvw 

B7>Wf rea ff^ya A/j^ xar oìrcipom youq* 
Occupar */'JW ftV s osò fava. 




F Del 
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»-Dei Sic»o* Matteo EeizJ 




M 



Io Cor, eh* ad ogni dritto e lento paffo * 
¥ ^ Che muovi per alpeftre ermo fentiero , 
T'intoppi in orfo, in tigre » in angue y in fiero 
Leon digiuno ,. o al meno in fterpo , o in faflbf 

Ah non fia no * che ceda a vile , e baflb 

Trillo , indegno y angofeiofo , egro penfiero £ 
T'appaga ornai del primo eterno vero, 
Lafcianda altrui di rimirar sì baffo .. 



E fe talora anco a mortale obbjetto 

Brami volger lo fguardo,- in quefta chiara: 
Coppia eccella Regal fi affini „ e terga . 

Sì fia ch*in brieve d'ora- a volo s' erga 

La mente, ch'or di lei s'orna, e rifchiara> 
Per via fpedita al fommo Ben perfetto ^ 



Del. 
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Dei Medesimo* 



Q Uefto nodo gentil , che due facelle 
Di foco eguale alteramente avvinfe, 
due chiar'alme con tal forza ftrinfe > 
Che non può ria fortuna offender quelle ; , 

Formollo in Cicl tra le più vaghe ftelle , 
Che con mirabil'artc ivi diftinfe 
L'eterno Amore e poi di luce il pinfe > 
Ond'Ei colora l'opre fue più belle, 

Qual maraviglia fia , fe al fino fplendore 

S'infiamma il Mondo ? e con leggiadro ftile 
S' odon mille cantar foavi verfi ? 

Si vette il fuol di fior vermigli » e perfi , 
Spento ha l'alto Vefuvio il foo furore, 
E 1" agnello è fkuro entro l' ovile . 

«il* 

F 2 Del 
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Del Signor D. Casimiro Rossi» 
Patrizio Napoletano. 

«li* 

COmc fe avvien ehe il peregria tra via 
Fuor di camin fuori di letizia afcolti, 
Gli occhi e i paifi colà tolto a* rivolti r 
E«'l fentier primo ai piacer novo obblia^ 

Cosi '1 dogliofo ftilmentr'io feguia 

Per gli altrui chiari acerbi ftrazj e folti * 
Son da gran gioja altrove i pender volti r 
MetTo in non cai l'alto lavor di pria» 

Voftro altero ligamc anime eccelfe r 

Che il Ciel congiunge , e lieto applaude il Mofido> 
Con chiara grido a farvi onor mi chiama ; 

Ecco pien d* eftro al gran dover riipondo<: 
Voi '1 primo amor tra l'alte idee voi fcelfe 
A far paga quaggiù ben giufta brama» 

♦Si* 

Bei 
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Dil Signor Antonio Maria Salvjps 

Fiorentino. 



QUfgli , chi V Amistà' nel home porta 
Colla Cara , che vince ogni Bcltate , 
Di cui fono le Grazie innamorate 
Han Partenope bella in gioja afforca ► 

Da sì bel Nodo inclita fpeme è forta 
. Di ricondu/re a noi la prifea etate r 
E già i Figli venturi a l'alte, e grate. 
Opre feguir degli Avoli conforta . 

Vedi quel Grande in la Magion celefte% 
(Come qual' altro lucido rifplende , 
Che tranquillò del popol le tempefte * 

A l' amata fua Patria or lieto attende 
Serie , e Corone di fino or contefte,. 
D* Anime regaliffime , e ftupeade r . 



Del 
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D&L SlONOR Gioachino PoETTa, 

Pubblico Prqfèfore di Notomia. 

FRegiatà fcefc di fplendente; c pura 
Luce, quella di noi divina parte 
Dal Ciel più adorno , in quella baffa , e ofeura 
Magion, eh* a tutti duol detta, e comparte $ 

Ma de l'alta di lei vaga fattura , 

Cui par non finfe idea l'ingegno, e l'arte , 
Tofto chiufa tra tenebre s* ofeura 
L'intero lume, o da (è fugge, e parte. 

Onefto Amor , fe con fua race accende 
Due gentil* alme, immantenente fgombra, 
Terrena nebbia , che lor grava, e offende: 

Si da voi, chiari Spofi , ei fuga ogn* ombra, 
Ch* ad altri il vero ben chiude , e contende, 
E'1 verace camrain cela , & adombra. 

Del 



Digitized by 



m a? se 

Del Dotto» Sic. A«ssio-Nig6oiò Rossi» 



TT\ EI noftro imre a la Émdfa fpcnda' 
JL/ Mille fchcrzavaa pargoletti amori/ 
E qual ne l'acque, e qual fui lito fuori 
Cosi diceaa coli' armonia de l'onda: 

Scendi dal terzo del Madre gioconda , 
E fpargi a quelle rive eterni fiori, 
Or eh* a Vittoria , e a Giambattista i cori 
In falda nodo U tua Figliuol circonda r 

Quando in fembianze tenere, e vezzofe 
Spunta Ciprigna, e'I monte e la marina 
Sparfe di gigli , e di leggiadre rofe . 

Surgan, por diflc , a l'onda criftallina 
, >Jinf' e Sirene r e'n vifta ognor giojofe 
Laudin Ja Coppia angelica e divina. 

«ti» 

Del 
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LUngi dal tuo bei regno aiterà e fchiva 
, Volgeva i pafli, Amor, la donna eletta; 
E qual leggiadra e pura colombetta 
A più fecura ftrada il volo apriva • 

Quando tra fiori afeofo in verde riva , 
Per far di mille oltraggi al fin vendetta , 
Òrdifti il laccio, ond'ella fu riftretta 
A mezzo il corfo errante e fuggitiva . 

Allor con atto placido amorofo 

Vols'ella il guardo, e vide un gentil vifd 
Effer la rete , e 1 forte laccio afeofo : 

Poi diffe lampeggiando d'un bel rifo, 

Viva tua gloria , Amor , eh' i* più non ofo 
Aver da tanto bene il cor di vifo • 

Del 
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Del Dotto» Sic. Vincenzo Vucini. 




E C L O G A. 

Mopsus , Celadon , Menalca . 

CcL^J Ifle gradum y cui,Mopfe,feres Jynodontas? in antro 
f« vidi calathos inter componete praedas. 

Mop.Quaecernis,Domini funt munera; tuquoq; portasi 
Verge ,fequar , magnam par iter contendimus urbem • 

Cel.Hoc bene $ quod foli tandem contendimus una; 
Sic via longa placet, ficfallimus ocius horas. 

Mop.Jfpice, qua pertufa patet cava cifla ,pagurus 
Excidat , & chela; paulatim protrahit iUe: 
Rumpe moras yPhoeiusplacidis jam mergitur tmdis, 
Et mihi funt ja&ae vicino in litore naffae • 

Cel. Afl age , cum najfas , & retia pandimus uda, 
Et glomerem circum remos de more rudente*, 
Saxaque litoream Jirment in litore cymiam, 
Intere a cui dona feres , da, Mopfe , roganti? 

Mop.£/? mihi Parthenope Virgo, cui munera porto, 
Ógae vincit Juperatque alias formofa puellas 

G liane 
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Hanc ntLtam mentirti fubiimi a Sanguine Regmnr: 
Heu quas Ma manus, quae lumina , quae ora ferebat? 
Serpi* amor vultum y quo non formiojior alter* 
Quid memorem rifus dulces > caelejìia dona , 
lllufiremque domum > fedi decus ? illa nitori 
Jddidit , Ò* prifcas»quae Regia nomina , Stirpes ? 
Nomina fi memoro , e cquis dicere pofft Aragon— 
Ayerbos , qui regna Patrum longo ordine jaclant ì 
Haec jam connubio Victoria laeta fuptrbo 
J ungi tur (efi Sponfae nomen > cui munera porto.} 

Cd. Parcius ifia tamen nefcis » cui dona paravi ; 
Si Dominum fpecfar , tanta nec laude puellam 
Cóncelebres, mmenque fumn fuper aethera toller. 
Audifii Heroa alto a Sanguine Phjloac arino f> 

antuìit Inter alios tollunt capita ardua Caelo» 
Quanto magna Jòlent inter navali a cymbae* 

ÌAop.Crede mihiydum prima tuli munu ficaia y dixiz 
Dii faciant Domina?* longe de polle viderem : 
Panditttr , ut vidi » Dominae citus ipfe pedi do 
Ofcula r Mopfie» jacens r parvum ne defpice munusy 
"ffata Dea dixi; vultu fufpenfa modello 
Rifit r &* arguta mibi lamine fiaepe beuta efi. 
Non ignota loquor , Dominae dum lamina vidi 
Confitti r infantes haeferunt gutturt voces* 
Candor erat , qttalem praefert Vena* alma per axem 
Candidior nofiri fpumà malie ». UUtts auro 
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Gratin mmìxto f tele et coma , gemmeus olii 
Colla per & gremì mn ferpens Me under oherrat . 

Ccl. Fi</i/?i »? Virumtbeheu qttae fpedacula pompaci 
Ollijòrmoja refpleniet fronte j erena 
Majefias , ò*i compta fuit per colla /«perla 
Cefaries , grejfuque Diis fé comparat : , 

/r#c* / fenfus , Martemque in Marte requires: 
Aide alas humeris, referetque Cttpidinis ora. 
Vis mecum parihus contendere verfibus* ipfe 
Experi ar , /i^i c#na J^w laudare Puellam. 
Nam mihi fi Carmen erit , guw/ laudi bus aeque t 
Kidentem vultu Juvenem , Sponfamque petentem > 
Cantalo j calamum , c#i pendeat aureus bùrnus % 
Depono , cenare cupìs ? tua pignora pofeo . 
Si meliora cano,Juvenis praeflantior ille ef , 
Si mihi 9 cantando vinces y praefiantior il la efi* 

Mop. T'alia nequidquam depono pignora tee ma : 
fg0 c#w circum celeri Nejìda pbafelo 
Errabam , expe Stando leves ad fabula pi/cesy 
jEquora confparft fucco lucentis olivae . 
Ut vidi, jacui, feriunt nam fpicula fargum^ 
Sargus at infixum monjìrat fuper aequora ventrem y 
Hic inter alios pifees pulcherrimus unus. 

Cd. Si adcalamum fpedasy nibil eft y quod tollere fargum 
Nunc fudeafy quid ft 9 fcio> novimus aequore fargum $ 
lncipe i fi Carmen bahes , nulla te parte relinquam; 

G 2 Judi- 
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Judicium quìs namq; dubiti venit , ecce , Menale az 
Flecle gradum , placido tibi murmurat aura fufurro, 
Uter erit noflrum praefiantior , ipfe notato. 

Meri. Diche , quandoquidem vobis conjìftere pojftm} 
Et flupeant Nymphae 9 Jiupeat per murmura Triton* 
Incipe Mopfe celer, Celadon tu deinde fequeris , 
Alternum Mvjts mutabitis ordine Carmen. 

Mop.Principhm dat pukhramodis Victor spalmarti 
Illa mi hi de te dignam àabit , ipfa venito . 

Ccl. Da mihi, Sponfe , decus, da vincere pofe canentem* 
Es mihi caufa tuae magnae gratijjima laudis. 

Mop. Dulcis Hjmen placiture veni ^venìt ecce Maritus: 
Le3a tuae Sponfaefunt optai die mihi feda ; 
Ipfaeferam portanda dabis data munirà Sponfae. 

CeL Dulcis Hy>nen placiture veni: venti ecce puella, 
Juratamque firam $fonfo f ut*B*mqtte trilibrem r 
Altera cras mino tota quaefua profundo. (nos; 

Mop- Atfcio quas fyrtes, & qttae aequorafervat echy- 
Sunt quoque centeni fargia totidemque paguri} 
Cum tu Sporrfa tuo properabis inire marito* 
Retia , fallente fque traham cum ponderi natfas. 

Cek Dum moderor calamum , & pifeet fallimus bamv, 
^unc facto captasfuper arida marmora praedat* 
Jpfe mihi dico mecum , o Victoria adejjet , 
Sponte fua venient ad concava Ut or a pifees* 

Mop* Te fme perfcopulos jam retia mittimus uda , 
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Et nafae fluitante tumet -aequoris unda pr ocelli*} 

At tu fi venias properant ad retta multi. 

Et najfae gravitante $? leniter unda Jufurrat* 

Cel. Fé Jine pendentemque vides de rupe cicutam , 
Quae querulos dat pulfa modos fpirantihus auftris j 
At fi tu venias fubito mihi fumta cicuta eft 9 
Et dulces modulos , & dulcia carmina mittaw. 

Mop. Pifcis ut aequoribus decori eft, ut collibus umbra, 
Ut mufcus /copuli s , ut fquamea pondera nqffìs, 
Sicejì dulcis amor Juveni., Sponfifque Hymaeneusm 

Cel. I// remora appo/ito compleàitur ipfa phafelo, 
Polypus ut chelis vincitur , ut ojlrea faxis , 
Sic formofus Hymen dulces con j ungi t amoresm 

A4op. In fomnis mihi vi/a venit Dea Mater Amoris 
VeBa Jub aèrea vicina per aequora concba , 
Cui niveos curfu conjunxerat axe columbas , 
Fleólit Hymen volucres , pulcher dat lora Cupido . 

Cel. In fomnis delpbinus erat , cui ducere dorfo 
lnfignis vultu Juvenis mihi vifas in undis 
Pifcator , qui nunc f copulo* f, nunc afta pererrat , 
Anxius expeólans per fubdola pabula pifces . 

ÌAop.SponJa venit ^quà nube preconqua Numinajungat} 
lpfa vebebatur , nec dulcia /omnia ludunt: 
Hoc erat aequoreis T ryton quod luderet undis, 
Quodque Polus dextro fua murmura mifceat axe* 

CtUponfus adejly quem nube precorre Numpta j unga* $ 

ìpfe 
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Ip/è vebebatur > puppefque & a&a no t abati 
Hoc erati augujìo quod jungere brachia collo 
Paufilypus mibi vi/ut , ®* ofcula Jigere Sponfo. 

Mop. Sponfa venit , plaudunt ipjt te Ut ore pifces , 
lpji te latices f ipfa baec de rupe falutat , 
Et praeit officiis pulcberrima MergeUine. 

Ccì.Sponfus adejì , collujhat Hymen nettunia ftammis 
AEquora , divellitque faces , apparet in undis 
Squamigerum vaga turba maris, Sponfumq, falutanu 

Mop«D/c mihUqui fcopuli,quaeq$ ardua cubnina motis 9 
Quae magna fe mole movente & caerula curruntì 

Cel. Dic,quae vincla ratem,quaeq;anchoraJìrmet eunte 
Oceano , & fefe magna vi folvere tentant ? 

Menal.G/or/tf utrique ingens 9 ejì pignore dignus uterque$ 
Haec quam laudabas Victoria pule bra Marito, 
Jam properat $ ]uvenis de Sanguine Philomarino, 
Quem certas laudare ineque efi fine numine Divumj 
Haec, quaefaufla loquor, Syrenis ab Urbe reporto. 
Cernere erit magno palatia /urgere luxu 
Ante fores funt mille bigae , totidemque quadrigae; 
Ire redire Viros , & jiandere te ci a videres $ 
Atria magna patent , & janua panditur nitro. 
In prima ejì Aula Heroum variata figuris , 
HerouMj qui feeptra ferunt fa/ce fque fuperbos: 
lnclytaque auguflo refplendet purpura collo . 
Et longe vidi penetralia , funt qui dulcia praebent 

Ar- 
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Argumenta Jtti , forbere &* vota ferebant l 

Interea Proceres ineunt convivia Sfonjì $ 

Curri te nunc focii Domini* date munerfl vejlris » 




Del 



f& 

Del Signor D. Francesco Salernitano. 

* 

«ss» 

S Cuori dal fondo omai la fronte algofa, 
L* umido tergo da le chiare e monde 
Acque fottraggi , e in note alme , e gioconde 
Sebèto mio fa noftra età famofa . 

La gran Sirena, che gran tempo afeofa 

Pur giacque , vedi or forta in grembo a l'onde 
Sparte le chiome innanellate , e bionde 
Con fue^ Ninfe guidar danza giojofa . 

Vedi de* tuoi più chiari eletti fpirti 

Nobit drappello, che col canto applaude 
A l'alta Coppia , e reverente onora. 

Deh vienne omai , e onor l'appretta , e laude, 
E 'nghirlanda di palme , e lauri , e mirti 
Lor tempie, e'1 cria l'ingemma, e'1 fen l'infiora. 

«il* 

Del 
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DlL SIGNOR D. AKDRIA NotUIOKE, 

ODE. 

JJm facto Vates Hymenaeon oejlro 
Hinc & hinc pajfm celebranti jocofo 
Reddit & flaufus Helicone toto 
. • . ; Vocis imago . 

T u ntibi ceffas properare myrto , 
Seu rosà mavis , Erato , coronami 
At decet fejià geminare luce v 
Me quoque flaufus. 

ST u Lyram doéti veterem Catulli 
S urne , qua Pelei Tbetiofque nodum , étf 
Praefcias fati retulit canentes 
Carmina Parcas . 




H De* 
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9 Del Sic. Anicio Agricoltore Insulto, t 
JVapolenuic Diwarm&c in Firenze. 

«fi* 

Cigni di Flora: H cui leggiadro canto 
Ornai da le natie aure ferene 
Del Sebeto mi traffe in «juefte amene 
Rive de l'Arno,' ond'ho piacere c vanto $ 

Or che Imeneo con amor cafto e fanto 
Due nobiTalme in quelle vaghe arene 
Infiamma > e ftringe j al fuon de le Sirene 

Il cantar voftro accompagnate in tanto „ 

» • 

E dell' Eroe narrate i pregi : c come 
L'alca Vittoria al fuo valor ben degna 
Più chiaro il renda a la futura etate • 

E della Donna eccelfa il raro nome 

E '1 regio onor , che in lei rifdlge , c regna 
Con be' fregi d* eterna laude ornate • 




Bel 
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Del Signor D. Giulio Mattel 



I Di quefti Eroi , la fu nel Ciel s* prdìo 
Fer man d'Amor, Ibmmo Signore, e Dio 
Di Giove iftefla, e de gli £)ei più feri. 

Santa Oneftà lo ftrinfe, e i fuoi fé veri 
Alodi a* vezzi d'Amor foavi un io , 
E molce in tanto un nobile desìo 
I degni affetti lor catti * e finceri >• 

Vieni dunque Imeneo con litri aufpki , 
E fu l'ai ime già ftrette in un raccolti 
Ver fa de* tuoi favori ii bel teforoj 

Quindi vedrem da Nozze si felici 
Nafcere i figli , e rinuovare i volti , 



• V 



L laccio, onde far prefi ì cori alteri 
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Bel- 



Dell'Abate Signor Salvino Saltini» 

Fiorentino • 



VEggio amator di cara onda Marina ' 
Nobil Signore afcefo in alca Rocca , 
Cui 'ì valor del grand' Avo anima , e tocca 
A compor pace , ed a fugar rapina* 

Lungi da rea tempefta, e da ruina 

Amore in mezzo al mar Tuoi dardi (cocca 
A lui , che di gentil pace trabocca 
Per alta Donna del fuo cuor regina « 

Ella y che nata è quaft in Regia cuna , 
Per unir d'amendue l'antica gloria , 
Fa di due cuor bella concordia > ed una$ 

E rinnovella Amor fatta memoria 

Di pace, e calma y ed ogni pregio aduna 
In quella di due cuor pace, e Vittoria* 
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On temo, o rio Signor fuperbo aufterò , 
L'alto tuo braccio» c la poffente face* 
E piacer promettendo, e gioja, e pace 
Invan mi sforzi ai tuo gravofo impero; 

SI fea fecuro incontro al fonimo Arciero 
Usbergo di valor fai do verace 
Il mio Battista,* e que* che non foggiaci 
Unqua ad onta» 1* aliai più ardito altero* 

E gli apprefenta il più pulito vifo f 
Ch'ai ritrofo penfier battaglia indice 
Con gli atti oncfti , e co' lucenti rai » 

Tofto ei riman di eletto ardor conquifo* 
E pien di gioja , e fofpirofo dice 
Che pria l'alma» o gran Dea * non ti (aerai? 



♦SS* 



Del 



Du Bai! Sw. Francesco Sanahniatell:, 

«» 

I^Ria che veni/Te a far adorno, c Sello 
Il Mondo de* fuoi rai la gran Vittoria » 
Vide Amor, che per effa avria la gloria 
Di vincere ogni cuore a fe rubcllo,' 

Or tra noi fcefa , il fecol noftro è quello : - 
Che con lui di tal forte ornai fi gloria , 
Riportandone ognor nuova vittoria , 
E U bel Sebeto in teftimonio appello. 

Ma fcaltro Amor, cui la difefa tocca 
Di quella si gentil vaga Eroina , 
Riponla in ben munita eccclfa Rocca , 

Indi un potente aurato ftrale affina , - 1 
Ed a l'inclito Eroe nel fen lo (cocca* 
. Che a cuftodii t alta Beltà deftina . 

ti» 

Del 
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Dei Sickok D. CiussfFE Lucina, 

«f» 

ECco non più tuo core or fi contrifta> 
Che contefo li fia l'amato af petto, 
S' in duro chioftro pria tuo «e* riftret co 
Saziar non ti potea 1* ardente vétta « 

Or fei tu pago appieno, o gran Battista* 
E d'alte gioje ti fi colma il petto; 
Poiché feorgi in colei pari l' affetto , 
Onde forza, maggior tua fiamma acquili a. 

Felice tè, che di sì gran Donzella 
Lieto godrai l'amor tanto bramato, 
Ch* è si faggia , gentile , onefta , e bella» 

Ben per lei ti dirà ciafeun beato, 
E già Napoli tutta ora t' appella 
Vincitor de la forte , e caro al fato . 

Del 
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Del Signor Nicolò Citino, 
Regio Lettor Primario di Medicina • 



nPO S NTM <D r 'ON. 

Ou Jè ipbTCTpcyoi Tp£$ ópeyono «Sfai. 




Del 
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Del Signox Pietjro Metastasio 
EPITALAMIO. 

SU le floride fponde 
Del placido Sebeto , . 
Che taciturno e cheto 
Quanto ricco d'onor, povero d'onde, 
A Partenope bella il fianco bagna; 
Partenope felice , 

E di Cigni, e d'Eroi madre, e nutrice ^ 
Stanca di tante prede 
Di Citerea la pargoletta prole, 
Fermando un giorno il piede, 
Ripiegando le penne 
A ripofar fi venne. 
Premea col deftro lato 
Il molle erbofo letto, 
Della grave faretra 
Scarchi gli omeri avea, 
E d' origliero in vece 
Pofa fovra di quella 
La guancia tenerella . 

I 



Fa , colla deflrft palma», 

Scudo alle luci , affinchè i rai del giorno 

Al pigro umido fonno 

Non turbino il foggiortio. 

Scende il flniftro braccio 

Languidetto , e cadente 

Sul margine odorofo,- e all'arco aurato 

Le pieghevoli dita avvolge iincunio^ 

Perchè teme , che fuori 

Della vicina felva 

Qualche Ninfa lafciva , 

Qualche Satiro audace 

Efca , mentre egli dorme , c giféftnvoli 

Cosi ripofa Amore , e :a Uni ^Matouno, 

Quafi dettar no'l voglia, 

Non fcuote, o ramo, o fogHa 

La timidetta , e grata 

Auretta innamorata. 

Di guizzar non ardifee 

Fuor del foggiorno algofo 

11 pefee timorofo* 

Il fiume , il fiume iftefro, 

Che p-H feorrea da preflb», 

A rimirarlo intento 

Più placido, più lento 

Porta l'onda tranquilla a Teti in fenoj 
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Se non cpaanco accompagna , - 

Con baffo mormorio 

li dolce de' fuQÌ lumi amico oblio* 
Quando dal manco lato , 

Sovra cocchio dorato , 

Un giovanetto. Ezoo t i. 

Germe de' Semidei > dell'alma , e chiara 

Stirpe Fìlomarina alto rampollo» 

Per ricrear gli affaticali fpirti 

Da* nojofi penfieri, 

Da gli lìudj feverri y 

A vagheggiar ne viene 

Del nativo Tirren le fpiagge amene • 
Dalla fpaziofa, fronte 

Inanellato, e biondo, 

Su gli omeri fi fpande 

Tutto di bianca polve afperfo il crine» 

Fan le nevi del volto 

Ingiuria al fottU velo» 

Che attorce intorno alla ritonda gola. 

Sovra i candidi lini, 

(Delle tenere membra intime fpoglie 

Del Baravo gielato opra , c lavoro ) 

Scende fino al ginocchia k 

Ricca , c fuccinta vede, 

Che fi ftringe fyl fianco > 

I 2 
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Poi fotto'I petto fi congiunge, e lega* 
Si diftingue , e compone 
Di feta , e d'oro il variato drappo $ 
E 1' ifteffa Natura 

Par che flupida ammiri ! : : . .; 

L'arte dei Gallo induftre, c non fa come 
Il filato metallo, 

De' pieghevoli ftami . .• , ' 

Fatt' emulo, e compagno* 
Tra l'intricate fila 
Siegua l'error dell'ingegnofa fpola - 
Leggiadra fopravefta, 
Che di poco in lunghezza, all'altra avanza* 
Cui miaiftrò le molli lane il Tago* 
Spiega fovra di quella 
Il purpureo colore , 
Più fangutgno, e vivace 
Pel Murice , che infranto 
Al Can di Tiro imporporò le labra r 
Più lucido, e ridente 
Di quel eh' ufcìo dal piè di Citerea 
Vermiglio fangue a colorar la rofa* 
Tutto ciò che rieuopre 

La gamba, il piede, o< l'altre membra adorna r 

E pellegrino, e raro 

Di materia , e lavoro, e con tal' arte, 

Ch'il 
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Ch* il fuo regal fembiante 
De' difeordi colori 

La concorde armonia rende più vago » 
Tal ne venia fa la dorata biga 

Il Garzon generofo. 

I fervidi deftrieri 

Scuotenda il folto crine, 

E mordendo impazienti 

Del duro acciajo il nece/Tario impaccio, 

Fan biancheggiar di calda fpuma il freno* 

S'alza la molta polve , e fotto il pefo 

Delle lubriche ruote 

Sufurra opprefTa la minuta arena. 
Lo ftrepito improvvifo 

Scofle dal fon no il pargoletto Nume , 

Che fui cubito defìro alioffi, è^terfe, 

Colla tenera palma r 

Tre volte , e quattro i fonnacchiofì lumi* 

Indi colà rivolto, 

Donde a lui ne venia l'incerto fuono» 
Del giovanetto illuftre 
Scorge, & ammira il maeftofo volto f 
E defiofo , e vago 

Di farla ancor fua preda-, ■ '"' 
In pie fi drizza , e fceglie 
Dalla pFona faretra. 
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II più librato , e più pungente ftralc* 
Indi l'arco raccogliere pronto adatta 

Sul tefo servo la pennuta cocca , 

E al fegnodeftinato il dardo invia. 

Stride l'aria divifa 

Dalla rapida canna , * 

Che giunta , appena ove fegnolla il guardo 

Senza colpo , o ferita al fuol trabocca. 
Amor crucciofo allora, 

Per ammendar del primo error lo (corno, 

Con più vigore affretta 

La feconda faetta j 

Ma , con fortuna eguale , 

Cade il fecondo ftrale. 

Chi può dir, come crefea • 

Nel fanciullefco cuore 

La vergogna , il furore ? 

Adirato, e confufo 

Più fpefli , e men ficuri 

Raddoppia i colpi al vento, e la faretra 

Di tutte l'armi impoverire, e feema. 
Pallade allor , che del Garzone invitto , 

E cuftode , c compagna 

Invifibilc ogn'or gli vegghia al lato, 

Al fanciullo adirato 

Fe di fe nuova , & improvifa moftra 
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In lui le luci affine 

11 guatò forridendo , e nulla diffe. 
Alla villa , aU'offefa 

Del filentio, e del rifo, 

Che dir non wlle , o che non fece Amore? 

Tumido , & infiammato 

Di pianto il ciglio, e di roffor le goti 

Straccia l'aurata benda. 

Si lacera le chiome > e colle piante 

L'innocente faretra infrange , uè preme # 

Parlar vorria» ma i numeiofi (enfi 

Di rabbia > e .di dolore 

S'affollano fui labro, e n' efce appena 

Di rotte voci un'indiftinto fuono. 

In fegno di veudetta 

La man fi .morde , .e colie varie penne 

Trattando l'aria al baffo fuol fi fura • 
Per ritrovar la madre 

Cerca del terzo giro 

Le più ripofte fedi; 

Vola del quinto Cielo 

Su la fanguigna fìella. 

( Perchè penìa , che forfè 

Venere innamorata 

Kipofi in braccio al bellieofo amante ) 
Corre di Cipro a* lidi , e tutti fpia 

Dell 
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Deli'Idalio frondofo , 
Di Pafo , e di Citerà 
Gli orti odorati , e gli amorofi tetti 
Al fin fovra le fponde 
Della baffa Amatunta egli la vede. 
Stava Venere bella 
De' fudditi devoti 
Le vittime a libar fu i facri altari . 
Coronate di fiori 
Giacciono all' ara appretto 
L' innocenti colombe 
Ad afpettar la fortunata morte. 
Di giovani , e donzelle 
Folte vezzofe fchiere 
Ne vengono danzando 
Del facrificio a celebrar la pompa. 
Altri di mirti > e rofe 
Sparge il terreno al fìmulacro intorno,' 
Altri le fiamme avviva 
Coil'odorofo pianto 
Dell'Arabe cortecce ; e qual prepara 
Entro a' lucidi vafi 
Il fumofo Lieo , qual' accompagna 
All'armonica voce 
De' barbari ftromenti 
Alte lodi alla Diva in quefti accenti . 

Scendi 
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Scendi propizia 

Col tuo fplendore, 
O bella Venere, 
Madre d' Amore. 

Tu colle lucide 
Pupille chiare 
Fai lieta , e fertile 
La terra , e il mare # 

Per te fi genera 
L* umana prole, 
Sotto de* fervidi 
Raggi del Sole. 

Preffo a* tuoi placidi 
Aftri ridenti 
Le nubi fuggono, 
Fuggono i venti. 

A te fiorifeono 
Gli erbofi prati, 
E i flutti ridono 
Nel mar placati. 

Per te le tremule 
Faci del Ciclo 
Dell'ombre fquarciano 
L" umido velo • 

E allor 9 che forgono 
In lieta fchiera, 

K 
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I grati zeffiri 

Di Primavera: 
Te Dea falutano 

Gli augei canori , 

Ch'in petto accolgono 

Tuoi dolci ardori* 
Per te le timide 

Colomhe i figli 

In preda lafciana 

De* fieri artigli 
Per te abbandonano* 

Dentro le tane* 

I parti teneri 

Le tigri Ircanc 
Per te fi fpiegana 

Le forme afeofe:: 

Per te propagano 

L'umane cofé., 
Vien dal tuo fpirito 

Dolce , e feconda 

Ciò » che d' amabile 

Racchiude il Mondo.. 
Scendi propizia 

Col tuo fpleiidore» 

O bella Venere,, 

Madre d'Amore* 

JVfett- 
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Mentre con <juefte tocì , introna , « canta 
Inni alla Dea l'innamorata fchieraj 
tVolge Ciprigna a forte 
Lo (guardo , e vede il Aio figliuolo Amore , 
Che tutto fparfo , e molle 
Di pianto , e di fudore 
Lacero » & anelante 
Ratto verfo di lei volgea le piante. 
Lafcia l'are la Diva, 
E la fua cara prole 
Fra le braccia raccoglie £ 
Indi col bianco velo, 
Dall' umidetta fronte 
Terge il fudore, egli rafciuga i lumi. 
E fra mille foavi 
Tcneriffimi veri, 
Stringendolo pietofa , 
Baciandolo amorofa, 
Gli domanda cortefe 
Donde vien , perchè pianga , c chi l'offefe. 
Ma poi che a parte , a parte 

L'ingiurie fue dal caro figlio intende, 
Anch' ella il volto accende 
Di fdegnofo roffore, 
Poiché troppo le pela 
Di Minerva l'offefa. 

K 2 Croll 



m 7* s* 



Crolk la tefta , c in un acerbo rifo, 
Dilatando del labro 
Le porpore vivaci, 

Dice ad Amor r Meco ne vieni $ e taci • 
Ad un fuo cenno allora 

All'ufata conchiglia 

Accoppiano le Grazie 

L'amorofe colombe; ella v'afcende» 

Coll'alato fanciullo ? " 

E coi rofati freni , 

De* fuoi candidi augelli, 

Per l'aereo fentier regola il volo. 

Abbandona di Cipro 

Le fortunate fpondef 

Lafcia il fecondo Egitto 

Dalla finiftra parte indi trafcorre 

Del Minotauro il laberinto infame; 

E in men che non balena 

Su la fpiaggia Sicana il corfo afirena » 
Non lungi dall'arene 

Q2afi preflb alle ftelle 

Il fuo giogo fumante Etna folleva* 

Grave il dorfo a di gielo, 

E di perenne fiamma ardon le erme • 

Ma con tal nuova, e prodigiofa legge $ 

Che ingiuria non riceve 
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Il fuoco dalla neve. 

E il fuoco poi, che fovra lei s'accende 

Serba fede alle nevi > e non l'offende • 
Sotto gli ardenti faflì 

A* replicati colpi 

Della fonora incudc, 

Lo fpeco di Vulcan rimbomba , e tuona » 
Si cela , e Ci profonda , 

Fra due fcoicefi monti, 

Orrida ofcura valle, 

Tutta d'antiche piante opaca, e nera i 

Ove , con dubbia luce 

Penetra il Sol, ma fui meriggio appenav 

Et è L* incerto calle 

Del gran Fabro di Lenno 

All'ardente fucina unica ftrada* 
Per quei ripofti , e cupi 

Solitari! dirupi 

Al padre, & al con forte 

Cupido, e Citerea volgono i pafll* 

E giunti in fu la foglia 

Della fpelonca affumicata $ e nera , 

S'arreftano curiofi 

L'opre a fpiar dell' indefeffo Nume.' 
Stava intento Vulcano 

Un di quegli a formar fulmini ardenti , 

Con 
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Con cui Giove dal Cicl folgora } & era 
In parte informe , e terminato in parte. 
Sudano a lui d'intorno 
I validi Ciclopi 

Nudi le membra , e rabbuffati il crine. 

Altri folleva , e preme 

li mantice ventofo , e l'aura lieve 

Col replicato moto, accoglie, e rende. 

Altri immerge nell'onda 

Lo ftridulo metallo; & altri al cenno 

Dei prudente Maeftro 

Su l'acciajo rovente , 

Del pefànte martello i colpi alterna. 

Ne geme l'antro, e le minute, e fpefle 

Strepitofe fcintille 

Van per l'aria fuggendo a mille a mille. 
Ma quando il Fabro accorto 
La bella Dea rimira, 
Lafcia imperfetto il fuo difegno, e l'opra. 
E, con paffo ineguale, 
Correndo incontro alla divina moglie; 
Tra le ruvide braccia al fen l'accoglie . 
Le domanda , che brami , 
Qual cagion la conduca , 
E col tumido labro intanto imprime 
Su le vermiglie gote 
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Di fumo, e di fodor livide note» 
Ciprigna allor, che vede 

Quanto poter la fua beltà le doni 
Su l'infocato Dio," 

I bei cinabri a quefte voci aprio . 
A te dolce con forte 

Lieve cagione i palli miei non reca» 
Non è il tuo figlio Amore 
Più quel poffente Nume, 
Da cui Giove ferito» 
Per Leda , e per Europa 

II canto , & il mugito 

Finfe del Toro * & imitò del Cigno , 

Cambiando, coli' arene 

Di Fenicia , e di Sparta il fommo trono» 

Io quella più non fono, 

Che tempro , c reggo a mio piacer gli affetti 

Ne' più feveri petti 

Al placido girar de' fg nardi miei » 

Già vaglion nulla, o poco 

I fuor Arali , il mio fuoco » 

Minerva è che pretende 

Sovra il cuor de' mortali 

Temeraria ufurpar le mie ragioni » 

Se tanto il cuor le preme 

Lo feorno ancor della perduta lite ? 



W 80 w 



Di me non già , nè dell' Ideo Fattore, 

Ma più giufta fi lagni 

Di Giove Aio, che la formò mcn bella ; 

Et a turbar non venga 

Del mio figlio i trionfi, 

Le fperanze d' Italia 1 il regno mio. 

Giambattista pur dianzi 

De* gran Filomarini ..... al chiaro nome 

Tutta Vulcan comprefe 

Dell'ira, e del venir l'alta cagione. 

Fra le callofe mani 

Quella tenera man racchiude , e ftringe 
Sconciamente Torride , e della Diva 
L'irate voci , e gli fdegnofi affetti 
Interrompe nel mezzo in quelli detti» 
laca , placa lo fdegno , 
Venere bella , e rafTerena i lumi 
No non penfano i Numi 
Dell* alta Stirpe a ritardare il frutto , 
Contro il voler dell' immutabil fato. 
Che troppo a loro e grato 
Del Garzon generofo 



L'indole eccelfa , il gloriofo nome. 
Il fo ben io , che da tanti anni , e tanti, 
Per ornar della Gloria 
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II tempio luminofo , 

Stancò la delira , e l'arte 

De* fuoi grand* Avi a' fimulacri intorno. 
Vedi colui , che adorno . 

Di bellicofo acciajo il petto, e il crine, 

Spira da quel metallo ancorché finto 

Un non fo che di maeftofo , e grande : 

Quegli è Tomaso al cui poffente braccio , 

Al cui ferino, alla fede,. . 

Ferdinando il fuo Rege 

E la forza, e l'onore 

Dell'armi fue tutta commette , e crede. 
Vedi 1' altro , che fembra 

Di polve, e di fudor bagnato, e tinto, 

E par che voglia ancora 

Vibrar feroce il fanguinofo acciaro : 

Giambattista è colui, 

Che feguitando ardito 

Dei Quinto Carlo le felici infegne, 

Fe nel marti al cimento 

Impallidir la fronte 

Al duro Belga, e all'Africano infido. 
Quelli che in un fi moftra, 

E placido , e fevero , 

E col dito fu'l labro 

Par che imponga ad alcun filenzio , e pace : 

L Que- 
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Quelli è colui 1 che fcppe 

Del popolo commoffo 

Gli empiti incerti , & ì confufi affetti* 

Col fermo , e coi valore 

Ali'oflequio ridur del fuo Signore. 
E fe veder poi brami 

L'eccelfo Giovanetto, 

Per cui tant'ira entro il tuo fen s'accende; 

Volgiti a deftra , e mira 

L'imago fua fol terminata in parte» 

Oh quanto intorno a lei d' opra mi retta I 
Quella, che a lui vicina 

Donna reale il mio fcalpello efprefle, 

V ITTORIA eli' è, che dell' illuttre Sangue 

De' Caraccioli Eroi colme a le vene^ 

E nel materno feno 

Furo i fpirti reali 

Prime de* fuoi fofpiri aure vitali • 

Ve con che dolce nodo 

Accoppiaron gli Dei 

Amore, e maefta fui volto a lei* 

Quella al Garzon gentile 

Fortunata compagna il Ciel concede. 

Faran d'Amore, e Fede 

Bella gara fra lor gli accefi cuori; 

E degli antichi onori 
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La prole lor raflbmigliando agli Avi 
Riempirà le fuc paterne fponde . 
Benigno il Gel rifponde 
Di Partenope a i voti , c i Numi ftcffi 
Affrettan defiofì 

Il felice Imeneo : che fe pur dianzi 
Pallade i dardi tuoi torfe dal petto 
Dell'alto Giovanetto 5 
Fu perchè d'altro ftrató 
Più puro, e più lucente 
Attende la ferita , e non da quello , 
Ond'ogni umano cuor , per te, s'impiaga. 
Ecco là di mia mano 
(Et accennò col dico 
Ove un rotto macigno 
A due quadrella aurate era fòftegno ) 
L'armi già pronte , io le compofì , e furo 
Meco compagni all'opra 
Il Piacere, la Fe, l'Onor, la Pace. 
Quando il fanciullo audace 

Lefaette ravvifa i detti intende, 

Più da lui non attende; 

Ma rapido , e veloce 

L'armi rapifce, e al genitor l'invola* 

Indi ratto fen vola 

Su le vinofe falde 

L a 
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. Del fertile Vefevo » e il doppio ftrale ' 
Di Giambattista > e di Vittoria in fenr> 
Senza contefa a ripofar ne viene» 
Se fu cara la piaga > : . ... j 

Se fu dolce il velen de* dardi fuoi * 
Bella Coppia gentil ditelo voi, 
Scefe allor dalle Sfere 
I chiari a celebrar alti Sponfali 
D'Urania, e di Lieo l'accefo figliò 
D'amaraco odorato adorno il cri né. 
Venere ancor dagl'importuni amplelli 1 
Dell'ispido marito . 
Quanto più può veloce 

Si fviluppa , e fi Scioglie , ; ) 

£ h grati pompa ad onorar ne viene» 
Della variata Zona 
I fuoi fianchi difcinge » 
£ i fortunati Spofi , 
Con foavi ritorte annoda , e ftringe. 
Per ornar si bel giorno 

Si fcorda, & abbandona | • 
Libetro > & Aganippe 
Coll'Aonie forelle il biondo Dio?. 
E fra quelle divide 

De* feftivi apparati il pefo, e l'opra- ' • *' 

Una 



• 
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Una, nel cavo Lofio , V„ -, , 
Spingendo or afpro , & or foave il fiato * 
Su i regolati fori 

Delle tremule dite il moto alterna^ , D 

Et or tarda , or veloce 

Ufcir ne fa l'armoniofa voce • 
L'altra d'eburnea Cetra 

Con pettine fonoio . 

Scorre le fila , e raddolcire i cuori * 
Queft^di lieve ficco ornata il piede, 

Come fcaltra , e prudente 

I coftumi imitando, e i detti altrui, 

Neil 5 umile favella 

Nafconde ancor di fua virtude un raggio, 

Ch'è fpettacolo al volgo, e fcuola al faggio» 
Quella d' aito Coturno 

Traendo il pefo in maeftofa feena, 

Rapprefenta, e dipinge 

Sol gloriofe imprefe , eroici amori . 

E da' fallaci oggetti 

Defta nell'altrui cuor veraci affetti. 
E i dotti Vati intanto 

Fanno dolce fuonar fu' labri loro 

Di Giambattista , e di Vittoria il nome 

Con si leggiadro ftile * 

Che 
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Che men fosve canta, 

Allor che fi querela 

Del fuo fato maligno, 

Sulconfufo Meandro fl bianco Cigno. 
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Del Dow» Sionok Marcello Vanaelsti, 

■ 

S E fia , che gentil ramo a tronco eletto» 
Saggio Cultor con nobil'arte innefti 
Priega il Ciel , che germogli : onde fien pretti 
I fiori, e '1 /rutto, in fua ftagion perfetto. 

Mirò la Regal Donna il Giovinetto 

D'alto legnaggio, e fur gli (guardi onefti^ 
Mal nodo maritai pofcia tra quefti , 
Santa Oneftà, per opra tua fù (fretto. 

• 

Felice Coppia, a voi goder fia dato 
Quel verace piacer , che le vicende 
fton paventi dei tempo , o del rio fato. 

Mentre bella fp*ranza in me fi accende, 
D'r rimirar nel più fublime flato 
L'inclita prole, che da voi fi attende. 

Dei 



Del Medesimo. 

A GIAMBATTISTA VlCO. 



Già sò, Vigo gentil» che batterebbe, 
Per fottrarmi degli anni ai nero oblio. 
Se al par di te gli arditi vanni anch'io 
Or potefli fpiegar , come fi debbe. 

Ma che prò fe'l tentai , e me ne 'ncrebbe , 
Che V egra mente , ed il penficr reftìo 
Non vaMero a fornir l'alto difio, 
Onde 't mio nome ancor chiaro n' andrebbe • 

Tu , che a lodar quei fortunati nodi, 

Che ftrinfer l'alma Coppia al Ciel gradita, 
Rimo formatti in sì leggiadri modi 

A me , che 1 puoi , la nobil' arte addita , 
Perchè la fioea voce al fin fi fnodi 




In miglior fuono , e tu mi porgi aita . 




Del 
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Del Signor Francesco di Teglia, 

Fiorentino . 

«li» 

DEI bel Sebeto fulla fponda amena 
Scende Amore, Imeneo, Letizia, e Pace. 
Ecco ridente il fuol , i" aria ferena , 
Per l'aureo fiammeggiar di doppia face. 

Gentil Vittoria j che fu fpeme , e pena , 
E cara gioia, amabile , vivace, 
Del vago Spofo; Or dolce s'incatena 
Col faggio Spofo , in fervitù , che piace • 

O nobil Fiume $ ergi la fronte , e mira 
L'alta Beltà, che accende i faffi, e l'onde; 
Che infiora , e ingemma dove i lumi gira . 

E voi Ninfe, e voi Mufe, alme gioconde, 

Per lei teffete, cui Parnafo ammira, 
. Serti eli rofe, e di Palladia fronde. 

«3» 

M D'In- 
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Di Firenze* 




IO veggio unite a i leggiadrcttt Amori, 
E coronate di vermiglie rofè» 
Scherzar liete le Grazie , ed amorofej 
Spargendo perfa , & odorati fiori * 

E per unir gl* innamorati Cuori» 

Scender di Pindo dalle piagge ombrofe 
Imeneo , che con voci alte » e feftofe 
Canta de* nuovi Spofi i chiari onori* 

Lieto ei gode in mirar l'Anime elette 
De* fortunati , c glorioli Eroi , 
In sì dolce d'amor nodi riftrette- 

Por dice loro : Nafcerà da voi 

Germoglio altero di virtù perfette ; 
Che fia chiaro dagli Efperi agli Eoi» 



D * » Medesimo* 




ECcb , o Signor , poiché Imeneo l'è feorta , 
A farti il cor d'alca letizia pieno , 
Spofa fen vien , che dal materno feno 
Di bellezza , e virtù gran lume porta. 

« 

Qual Vite all'Olmo, od Edra al F^gio attorta, 
Stringa voi pur dolce perpetuo freno; 
Perch'io la fpeme, che venuta è meno 
Dell'antico valor veggio riforta. 

Poche Lune ufeiran da i liti Eoi, 
Che la prole vedrem d'Italia onore, 
Futura invidia de* paflati Eroi . 

E tal ben fia fe chiuderà hel core 

Quel , che dagli Avi , e quel , che avrà da voi; 
E quel, che di fua man v'aggiunge Amore, 

* 

M 2 Del 
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s/t Signor I). Nicolò Sersal*. 




Oliai dopo notte ofcura appar l'Aurora > 
E '1 Pianeta Febeo , che nel fuperno» 
— Giro de l'alto Ciel fìede al governo 
Dcli'hore, il tutto nobilmente indora: 

Richiama al canto garrula e canora 
Turba di vaghi augelli, che l'interno 
Pieno han di gaudio,* fc quel lume eterno» 
Rallegra il Mondo tutto, ed avvalora. 

Tal d'Imeneo la chiara ardente face 

Sfavilla e fplende , hor che congiunge e lega 
Vittoria al gran Battista in facri nodi } 

Ch' ebro di gtoja , che diletta e piace, 
Ogni Cigno d'Italia e canta , e fpiega 
. Senfi divini in rari, eccelli modi» 

Dei, 
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Pri £ c\-or. Dottor Vitali, 

Vifano* 

DElla Diva di Cipro io vidi un giorno 
Duo vaghi figli del Sebeto in riva: 
Uno armato di face, e l'altro adorno 
Di Arali il fianco, fuperbetto giva* 

Vezzofa fchiera d'Amorini intorno 
Al nobil fiume alto cantar s' udiva : 
Vivagli eccelli Spofi,- e il bel foggiorno 
Con eco lieta rifpondeva : Viva • 

Seguiano affifi in Cocchio d'or fregiato 

( Gloria , e preda d'Amor ) duo fidi Amanti , 
Coll'aurea Pace, e la Letizia a lato- 

* 

Venere bella, e Giuno ricca avanti, 

E la Fama, che all'auftro, e al mar gelato, 
Della Coppia gentil portava i vanti. 



Dfx 
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Del Signor D* Nicolò Galizia* 
Regio Lettor Primario di Canoni. 

VErfia da* Cieli in cento guife , e mille 
Liete forti le ftelle a* degni Amanti * 
Nè alcuna delle fifle $ o dell'erranti 
Atro veleno (bvra lor diftillc . 

Scorrano l'ore lor (émpre tranquille , 
Sempre colme di gioje, e felteggianti * 
E per lunga vecchiezza ancor cortami 
Pari fiamma nel petto in lor sfaville. 

Da Coppia si leggiadra efea fra noi 
Lunga ferie di figli, e di nipoti, 
Che fian più chiari degli antichi Eroi » 

Suoni la fama lor fra* più rimoti 
Popoli oltre l'Occafo, e i lidi Eoi • 
O fecondi cortefe il Ciel miei voti . 

«» 

D'In- 
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DEI bel dolce Sebeto al deliro Iato 
Vidi d'antica Rocca (oltre il coflume) 
Sortir biondo Garzon , di vaghe piume 
Al dorfo , e d'arco, e ftrali d'oro armato $ 

E vidi che a finiftra aveva il Fato , 
Et a deftra Imeneo col chiaro lume 
Ardente , in guifa tal che noi confume 
Nè tempo mai , nel fpenga vento irato ; 

E le Virtù con efli , e in un la Gloria 
Vidi venir dal nobile foggiorno 
Cantar tutti giulivi alta Vìttoria . 

E della gran Partenone il contorno 
Rifuonar tutto viva, udii. Memoria 
Confervi il Mondo di si lieto giorno. 

Del 
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Del Signor D. Casto Emilio Marmi. 

Al Sic D. Marcello Filomarino, 
IV Duchi de Ha Torre. 

ffjarwv <TO$cu<rt» avScugi 
lw {Aua tzv , podovre 
Kttouvvvtou y tpuTSCi 
A'fjupj x<xpà$ $eacop 

A' ptofispuiie ohfop , 
« O'TIKIIIPIHN ^/owv 
Xpwa yevéì xofièòp <pv{ • 
Tu* ivayw <W«^ 
Ta* 7ruxv$<rtP hupcuvlp, 

A i (jK*lóo'»e ài$p«e 

O' «f/i/uoc mpafye 
• <Apr\à%ei t w >5ef* 
fì'treì <Ste » catare» . 
OW , « werne 

EwcF^eff?» xamxpa . 

MaSo» , M APKEAAE , w^p», 

IfìANNHN. o«f« fJrAfo, 

TZ<TC7TTpCV % lèi* CC$p«ù<r 09 

O/ g<r$Xot- £ Tronti % fi 

N ... •. : . ,T»a- 
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Traduzzione d' Incerto, 

DI chi mai l' alme Camene 
Fan corona agl'Imenei 
Coi bei fior de i colli Alerei ? 
Per chi mai d,i rofe elette , 
D'amorofe violette 
Van fccmando i verdi prati 
Di Ciprigna i figli alati? . 
Giambattista impiaga, e punge, 
E a Vittoria Amor congiunge: 
Mentre placide d* intorno 
Van guidando in sì bel giorno 
Danze cenere, e lafcive 
Del piacer le belle Dive, 
E pregando in lieti aufpicj 
Agli Spofi i di felici. 
Mira il volgo, & odi come 
Membra ancor d'AscANio il nome; 
L'alto nome, a cui placata 
Ubbidì la plebe irata, 
Come a Neftore fi vide 
- Far lo ftuol del fiero Atride» 
Bafta : a me fpiegar non dei 
L'alta Stirpe, onde Tu fei, 
O Marcello, onor degli Avi, 
Norma a i buoni, e fpecchio a* favj. 
Che farà , fe nafee poi - - • J 
La lor Prole uguale a Voi ! Del 
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Del Signor D. Andrea Corooni. 

nPoV èpxoySjjw Mxp/'a» e*; Jtp%an Ztfp>'v t 

Qaufjt avvìv tdop/s vie xaXómv*; ìx?v> 
Sii ti yeùacra , phopju&Jr* Aty>pef/'ar , taro* 

Eìo-avcéGouPS KùwpH hap7r37éu(rcc rea». 
A*AA* o>V vounJonrye iym àpsTyft cf/efaxwV 
Kai ypcvo<; mtt<rcv voXXà ifrGotyfyììt;' 
Ejjr't crre/o *5 d^c»* xctK$H yhàvxw7r/g A9jfry 
Kpctrìt ehr «Scuwr'w evpoc7rao Ltc$. 

Kcù xa^òvim $pe<r)v , KaXévm yphot$» 
jiptyyispa neyàp fjutvn cò , Mapla , 

KuwptJet x*AAe*. nààXaf* f%eq>pOG-Cvy. 

Del Medesimo. 

COnjunxiJfe faces Mariam , taedafque jugales 
Scbethus placidis audiit imus aquis . 
.Ri/fr arundineo redimitus bonore capillos , 

Atque haec fatidico reddidit ore fenex • 
Heroas tibi , Joannes , Qnatofque Maria 
Progignet nojirae lumina Partbenopes . 
Atitt Majores referant virtutibus , CT* 
ìnftabilem Jìjlat fors famulata rotante 
Extra anni , folifque viam immortali bus aufts 

Extollant Matrix qui decus , Patris. 
Fortibus 9 atque bonis quod fortes nempe creantur, 
Qoncinuit quondam Jic Venufmus Olor . 

N 2 Del 



Del Medesimo. 

PEr farfi l'Uom » dopo il morire, eterno 
Contro al tempo vorace invano armofli 
D'Archi, Trofei , Piramidi > e Colofli > 
Che all'obblio far parean perpetuo fcherno» 

Altri di morte incontro afpro governo 

Erfe ftatue, e colonne, e al Ciclo aTzofli> 

O fue gefta a cantar Pindo deftolli,- 

Ma tuteo fpenfe od Euro infetto , o Verno* 

Ma a Voi, Coppia gentil, cui Tanto Amore 
Congiugne in nodo maritai, de gli anni 
Non lece paventar gli edaci artigli: 

Vivrete eterni, ed immortal ne* figli, 

Che al gran Sangue aggrugnendo alto fplendore* 
Degni fian di Vittoria , e di Giovanni * 

■- . .1 

» • • . • . • <. . ... 

Del 
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D* Incerto, 
Di Lucca. 



c 



Iato di raggi, e lauro il bel cria d'oro 
Nel Tempio dell' Onor Febo fedea, 
Quando fpiegò d'Amor l'almo lavoro 
La Pronuba de* Spofi amica Dea • 



Per mirar h grand'opra a choro » a choro* 
Corfer le Ninfe in sù la Rupe Afcrea, 
Chi. la freggiò d' ulivo, e chi d' alloro » 
Chi de* fior , che inaffiò l'onda Dircea » 

Ma forrife , e a Virtù dille 1' Onore » 
Noftro è il Ritratto, e ne* difegni fuoi 
Non potea non errar , s'è cieco Amore» 

Intefe Amor , e gli foggiunfe poi 9 
Merta pietà quello innocente errore, 
Troppo fon, quegli Eroi fimili a Voi> 



Dee. 



Del Medesimo. 

«li* 

Vidi giù pel fentier de' Semidei 
Scender le Dive Donne , che già 4 fero 
Tanta memoria ad Ilio, e full' altero 
Volto recar l' onor di molti Dei . 

La Donna vagheggiar le vidi » e i bei 
Atti di lui » eh* Amor con piacer vero 
Oggi tien ftretti y e vidi il gran fentiero 
Pieno degli Avi illuiiri , e di trofei . 

E quefti , e quelle vidi ftar penfofe 

Effi mirando , e in loro il Germe chiaro , 
Che farà di fe gloria al fecol noftro. 

Felici Voi , dirò > Alme gloriole : 

Che ne* gran figli , e forti , onor si raro 
Sta preparando ai fuolo il fangue Voftro. 




- »» 
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Dbl Medesimo. 




Vide, e poi pianfe Amor, il fagro Ambre 
Che le forti dell' Uom regge, e feconda, 
Vide quaggiù del vizio il rio furore 
Mieter palaie, ed allor con definì immonda* 

E allor flrinfe due cuori in un Col cuore 
Là del Sebeto alla finiftra fponda , 
Cui per domar il contumace errore 
Doni bella virtù Prole feconda . 

Tal , che di fuo favor l'alta Vittoria 
Facci, che a dure fughe al fin fi appigli 
Del crudo V i nei tor l'empia memoria. 

Ma pofeia Amor , de' fortunati efigli 

Non fapra un giorno a chi donar la gloria, . 
Se alla virtù de' Padri , o pur de' Figli. 




Dei 



Dei. Medesimo. 



«li* 

DEfcrifle Amor con ingegnofa Clio 
I famofi ad Apollo alti Imenei, 
E in quel Tempio parlò, dove, cred'Ioi 
L' effigie degli Eroi ferbano i Dei . 

Quindi bramofo allor di Delfo il Dio 
Quelli eternar d'Amor fagri Trofei, 
E a due Spofi involati al cieco oblio 
Luogo darle coli tra* Semidei. 

Vi diffe, o Amor, e d'ogni vaga ftella 
Tolta la luce, ed il natio colore 
Dipingi il grand' Eroe, l'alma Donzella. 

Poi qua li porta ? * ed ubbidillo Amore, 
Che penfando ritrar la Coppia bella, 
Dipinfe accanto alla Virtù l" Onore . > 

«li* 

Dee. 



D*l Sionor D. Cesare Puoti. i 

IO vedo là, ch'Amor fugge, c s'afeonde 
Di grave duolo , e di vergogna tinta 
Sua fronte , e qua fi la ria face eftinta , 
Ond'ei fa tante piaghe afpre, e profonde,* 

E vedo quivi ancor venire altronde 

Altera Coppia ch'ha pur doma , e vinta 
1/ arte di lui , d' amaro tofeo intinta , 
Cui par che forte usbergo il cor circonde. 

Quegli è forte Garzon per fenno veglio; 
Queft' Angioletti intrepida, e fecura 
In mezzo a dardi , ed a quadretta d' oro. 

• 

Di ciò van lieti : e pur da' germi loro 
Fia che s* illuftri noftra etade ofeura ,* 
Che di falda virtù fon chiaro fpeglio. 

«ss» 

■ 

O ' Del 
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Del Signor Francesco Manfredi. 




ONde preie il bel Filo , e 'I Caro » e forte 
Laccio n'ordì» che l'alma Coppia in votfe? 
E donde Amor la nobil fiamma tolfe, .! 
Che di conforme ardor l'accefe in forte ? 
L* alme luci de l' una » ardenti » e feorte » 

E'1 crefp'or fin , che da fue chiome e* colfc: 
E'1 valor» la virtù» che l'altro accolfe, 
Furo ad ambo i be* cor foco , e ritorte» 
Cosi l'un l'altro vinfej e certo Amore 

Non potea con altr'auni, o'n più bel modo* 
Di si gran preda aver lieto la gloria • 
Felice Coppia; il voftr'onefto ardore 

Ognor più crefea » e più vi Aringa il nodo : 
Tal ch'eterna fra Voi ùz la Vittoria* 

Deb," 

Stampata la mageior parte della Giunone in Danza , alla quale per la 
fretta fi era pofpoiìo ftamparfi quello foglio , per nn Componimento, 
che fi allettava pur di Tofcana , nè venne ; è giunto queflo fèggia- 
driflìmo Sonetto non ifperato , ma bensì prevenuto darle preghiere , 
che *l Vico ne porle al Sig. E*jz> , come amidffimo del Sig. Man- 
fredi • Onde nel Catalogo degli Auttori della Raccolta , i quali loda 
Giunone , può , e deve andar congiunto con quello del medefimo 
Egizj , alta pag.xxx. dopo il vt*f ult. 

E a quello unito Spello , e ben vedi , 

D'un che *afconde Efce un bel nome > 

Agli altri tutti r Che chiaro a tutti 

li l qual Tu Febo Suona , Manfredi . 
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Del Signor Gennajo Perotti. 

Dirti ben puoi , Signore , appien beato 
Quant' altri mai , poicche di tal Donzella 
Per ventura fatai d'amica ftella 
À le Nozze felici or fei chiamato; 

Non perchè di gran fangue, e d'alto flato , 
Ne perchè vaga, e in un gentile, e bella j 
Ma per l'alte virtudi accolte in quella 
Che fon* il ben vie più fra noi pregiato • 

■ * 

Ed io darne potrei contezza piena 
Che di flupor ne fui fovvente carco 
In ammirar fua gran bontadc, c'1 fenno: 

». 

Or fe del fuo favore ora men parco 

Foffem'il biondo Dio, con quanta vena 
Io canterei di ciò , che appena accenno . 

O t Al- 



Aimo mì Sic. D. Giulio Matusi. 




IO veggio in mezzo al bel talamo d'ora 
Sparger nembi di gioja » e far foggiorno 
Amor , Tua Madre, delle Grazie il Coro, 
Et Imeneo col vago cinto adorno » 

Et accefe in feftivo alto lavora T 
Mille faci cambiar la notte in giorno y 
E Donne, e Cavalier con bel decora 
Muover le danze , e cento applaufi intorno* 

Veggio la pompa in apparir faftofi T 
Ei vinto, & Ella det trionfo altera 
I duo ben degni , e fortunati Spofi ; 

Odo al fuon di più Lire, e in vaga fchiera 
Cantar nobili Cigni: Eroi famofì 
O ^ual Germe il Sebeto attende % e fpcjyal 
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Dei Sic D. Giuseppe di Cesa*& 
A Giambattista Vigo. 




T Ratto fuori de l'antro umid'otnbrofo* 
D* alga cinto, e di canne, al nobil canto 
D* almo Cigno *1 Sebeto j ond' egli ha vanto 
A par agogni altro fiume ampio, e famofo» 

pi 

A l' inclita Don2ella , al chiaro Spofo , 
Diceva , o Imeneo, di molle acanto 
Letto odorato appretta, e d* amaranto £ 
Per cui fi tempr'in loro'l foco afeofo» 

Dir volea !or virtudi ^ e qnal riluce 

Degli Avi'I nome illuftre , a gloria amicojf 
E de' figli la nuov'alta fperanza. 

Ma percoflb da eccelfa eflrania luce, 

Riflette, e vide, al tuo bel canto, a Vico» 
Le No2ze ad onorar, Giunone in danza * 

I 

Del 
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EPnTOS ATXH 

E» x^flfTO? (t$yir<>9 

Epurai tpyoc 5ro«»» 
K* OXufnrioifft XWV 01 
Oeok re . >^ &pom<r* 

la roga /cedT r/rouW 

T, f /3*aVr« , a*ur /4*w 
Tota TrAé'op 7tr wa>Ow. 
FeT et» -TTCtpom , pfotor 

Tà JìpJpea vgpàrtut 
©Va» x eeyccPPtyK }» , . 

3aXop piaXot Q?Jyoncf 
Tà a ttct' eJ^# QóCyei» 
E$a/3°S dCytvàg , j^J 
A'pnrpSTrris » co^oV w. 

Tv »»* » » *» 
urea; up em euvu$ 

Uq$u <re(M>«s Kòpng, W 
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TXVKHOt à KuS»p» 7 
CTxlw èlw 7rp0c oottùì 

E "fio/ JV fiéfjL^eQ' , otti 



A/ ov ir svoi^i <W, 



TOT" Of/.TOV 1 

£» » # r ** » 

M/y/ror, « r crycerop . 
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Del Medesimo. 




nPOS K1ANNHN BAnTiSTHN BIKON 
SODON ANAPA, KAl MOT2IKON. 

BIKE ydpous chtptwttt £ $aXfnrj*iùt ipa0tt 
E'uysvéos , <rep>ct<; re xap»e , rf Trsp't-^xrsp 
lfpct è^ocXfito^ xa)ko<; fl-oAv , x 7rap&àp , 

*ffju>n<rou (té xéùdùras* coìys iwmvySiKx; ctf/t* 
OW axwi'j ZloXóirop > Tifius pi oxxot XfA<jf«c # 
A Wp c-ipcpévp poi npaiw érrrvfjtcp «W* 
O'u fim Shpqp in , 7róispop rtftsiTWTiT<u * /u« 
ZdCf Kpor//»$i xg) eÌ7ré(j%j%t o% apro; id<rH» 
Sl'i xpyà IwS&v ehm ep7rpG&cp èriXfict ; 
Cf$ xaiwjScuW ri\$ep èx O'uXufnroto xaplwvp 
ùiùòfi £<r(à M*w« TreptxaTkii; , xay^aXóa» , a£ 
Eo cpxtivàySliJoq yroa-ìv , óptfiSpop J# dyncaf 
Jfpaq yXvxepas i /ttf ra 7r«<r/ ©#>^ re ©«uff» . 

M«cr« x fava Trào-au otpGi&ó$m otti xaX». ^ 
A'mtg nt nfitcrnmat , « r r/Wcu oiMift 

H" àurfou Ir/ fM xiSctpi&p tt^m , » t/ y*p**& ■ 
MoAtt^ }8» *tritf& ììytpcu xépStop &pcu , 
Op^V' «T/ 0 * » Krf dftófiopet pài mpxoswt 
Ovpsxa ftvi Swjafjm fié^e ijtJeiP liop èvxn. 
A'Mft <rt/', gwATRT» à ^a*a llaAAa? A 'Sarà, 

O'ptf&fiH riyfiBou ìfpa <J» Trepida pei» ( ^ 
T>>>« ri w*c i * kww **** • 



Di Giambattista Vico, 
Regio Lettor di Rettorica. 




GIUNONE 

IN DANZA. 

IO de le Nozze riverito Nume, 
Che le Genti chiamaro alma Giunome , 
Che , perche fotto il mio foave Giogo 
Or due ben generofe Alme congiunga, 
Gentili Cavalieri, e chiare Donne, 
Co* prieghi umili di potenti carmi 
Invocata qua giù tra voi difcendo : 
E perche fotto il mio foave Giogo 
Due Alme ai Mondo fole or' Io congiunga , 
Menovi meco in compagnia gli Dei , 
Che'nalzò fovra il Ciel l'Etade Ofcura, 
Con Giove mio Conforte , e lor Sovrano • 
Come ben fi convenne al fecol d'oro 
Con femplici Pallori , e rozze Ninfe 
In terra converfare i fommi Dei; 
E 'n quello culto di civil collume , 
Ed in tanto fplendor d'alma Cittade 
Almeno per ifcherzo , almen per gioco 

P 6 Ve- 
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Vederfi in terra i Dei or non conviene? 
Queft' augufta Magione 
E d' oro , e d'oftro riccamente ornata , 
Ove'n copia le gemme» ia copia i lumi 
Vibran si vivi rai » 

Qual le più alte, e le più chiare delle,, 
Di cui s*ingemman le cclcdi loggic,* 
S'albergare qua giù vogliono i Dei, 
Ov' alberghin* i Dei non fembra degna? 
E quell' argentee, ed ampie men(e» dove 
L'arte emulando il noftro aito potere» 
L' Indiche canne „ e i favi d'Ibla» e Imetto 
Preffe di eletti cibi 
In mille varie delicate forme 7 - 
Le quai foavemente 
Si dileguan fu i morii » 
Si dilegua n tra i fori! » 
Non fomigliar» le noftre eterne, dove 
Beve fi ambroiìa» e nettare fi mangia» 
Che quali noi vogtiam » danno i fapori? 
Tutto a queda fimi! » dolce concento- 
Di voci , canne » e lire- 
Ri fuonan di Parnafo 
Le pendici» e le valli» 
Quando cantari le Mufe » e loro in mezzo 
Tu tratti l'aurea Cetra» a biondo Apollo . 

Ma 
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Ma quelli Regj Spolì 

De' rari don del Ciclo, 

Qua n t' altri mai, ben largamente ornati , 

Di tai mortali onori 

Di gran lunga maggiori n 

Degni pur fon d'un noftrjt fònor eterno, 

Onde adorniamo in effi 

I noftri fteffi eterni don del Cielo. 

I terreni Regnanti, 

Che ftanno d'ogni umana altezza in cima, 
Stiman fovente di fui i r più in Tufo 
Scendendo ad onorare i lor (oggetti; 
E i terreni Regnanti 
Son pv'elfi (oggetti a* fonimi Numi ; 
E perche fol foggetti a' fonimi Numi 
Han ftabilito i fonuni regni in terra : 
Perche lo ftcflb a Noi lecer non debber 1 . 
Che , perche onnipotenti, 
Credettero le Genti 

Poter pur ciò , che 'n Tua ragion vietato : 
E fur da Noi fofferte , ... 
Che credeffero il tutto a Noi permeilo, 
Purché credeffer Noi potere *l tutto; 
E sì le fciolte fiere genti prime 
Apprendeffcr temendo . , . 

Dal divino potere ... 

P 2 Ogni 
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Ogni umano dovere . 
Del Garzon dunque valorofo , e faggio » 
Che con l'alte virtudi 
Veracemente ferba il Nome antico, 
Che d' Immortalità* rifuona Amante, 
E de l'alta Donzella, 
Di cui fovra uman corfo 
Vien dal bel corpo Ja virtù più bella , 
Ond'è a la Terra , e al Ciel cotanto Cara , 
Che fatto ha Tua natura il nobil Nome > 
Ornai l'Inclite Nozze 
Feièeggiamo danzando , o fommi Dei 
E chi a menar la Danza ha ben ragione 
L' Aufpice de le Nozze ella è Giunone» 
Efci dunque in dansa , o Giove , 
Ma non già da Giove Maffimo , 
Di chi appena noi Celefti 
Softener pofliam col guardo 
Il tuo gran (embiante augufto> 
Efci sì da Giove Ottimo , 
Con quel tuo volto ridente , 
Onde '1 Cielo raffereni > 
E rallegri l' ampia Terra £ 
E dovunque sì rimiri 
Fondi regni , inalzi Imperi £ 
Tal che'l tuo guardo benigna 

; Egli 
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Egli è l'effere del Mondo » 
Deponi il fulmine 
Grave e terribile . 
Anche a più forti } 
Non che lo pollano 
Veder da prelTo 
Quefte, che miri 
Quefte, eh' ammiri 
Tenere Donne, 
Tanto gentili 
E delicate. 

Ti fiegua P Aquila » . . 

Pur fida Interprete 

De la fua lingua $ 

Con cui propizio 

Favelli agli uomini , 

E loro avvifi 

Palme e grandezze. 

Anzi voglio, e non m'è grave 

(Che gelofa Io qua non venni 

Che tu prenda quel fembiante 

D' accefo amante 

Non di Aerili forelle , 

Ma di quelle 

Chiare Donne, 

Che di Te diero gli Eroi; 



<Mtt«}« 

E 'a sì amabile fembiaim 
Efci pur meco , o fovran Giove , in danza. 
Il mio gran Spofo , e Germano 
Non già 'n terra qui da Voi , 
Cafte Donne» i chiari Eroi 
Unqua adultero furò : 
Suo voler fommo efovrano, 
Che fpiegò con gli alti aufpicj, 
Tra gli affètti miei pudici» 
Ei dal Ciel gli Eroi formò* 
Porgi or l'una » or l'altra mano 
A chi finfe la gclofa 
E d'Eroi tal gcncrofa 
Coppia ben fi a » quanto da Noi fi può. 
tu vaga » gentil , vezzofa Dea » 
Alma bellezza de' civili ©fficj » 
Che fonie Grazie, che ti ftan da preflòj 
E pofeia i dotti 'ngegni t* appellaro 
De le fenfibil forme alma Natura $ 
E una mente divina al fin t'intefe 
De l'intera bellezza eterna Idea 5 
Per Stige , non iftar punto crucciofa » 
Perche tu qui non empi il callo uficio, 
Qual ti deferiffe pure a Nozze grandi 
Un' impudica più , che dotta Penna: 
Che'l mio ( qual dee tra Noi pur regni il vero) 

Efo- 
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E fopra 'I tuo viè più folennc, e giuffo* 

Poiché tu fembri ( e fia lecito dirlo ) 

Ch' a' Letti maritai folo prefiedi 

Le licenze amorofe a fàr*aaefte; 

Se de le proli poi nulla ti curij 

Ma ben le proli Io poi Lucina accoglio# 

Quell'or mio dritto fia» 

Qual fu tuo dritto, ne la gran contefà 

Dal Regale Paftor > come più bella 

Di riportarne il Pomo : or più non dico , 

Che quando del mio ufìcio fi ragiona» 

Allor parlar non lice 

D'altro, che di concordia» amore» e pace; 

Tal che mi cadde già da l'alta mente 

Il ripofto Giudizio 

Anzi unirò co* tuoi 

Tutti gli sforzi miei 

Pe 'I tuo Sangue Trojano » 

E l'Imperio Romano 

Per confin l'Oceano abbia» e le fteBe 

Ti cingano 

Or le Grazie 

Ti fcherzino » • 

Ti volino 

D'intorno mille Amori • 
ali* tue dive bellette : 



Dà le forme più leggiadre 
Di forrifi, guardi, moti, 
Atti , cenni , e portamenti , 
Qualor Aioli , quando Giove 
Vuolfi prendere piacere 
Di mirar la fua bellezza : 
In tai guife elette, e rare 
Efci , Venere , ornai meco a danzare. 
Da quella Dea 

Prendete idea, 

O Spofi chiari , 

O Spofi cari: 
Che de la voftra 

In quella Chioftra 

Più bella Prole 

Non veda il Sole : * 
E a Te di Padre , 

A Te di Madre 

Figli vezzofi 

Rendano i nomi più che mei guflofi. 
tu gran Dio del lume, 

Che nel Cielo diftingui al Mondo l'ore, 

E qua giù in Terra fopra il facro Monte 

Preflb il Caftalio Fonte, 

Valor fpirando al tuo.virgineo Coro , 

Fa' i nomi de' mortai chiari , ed eterni ; ' 

Me- 



Digitized by 



m 117 » 

Memore Io vivo pure, 

Che 'n buona parte a Te debbo io le Nozze , 

SI che 'n gran parte a Te debbo il mio Regno 

Che'n quella fenza leggi, e fenza lingue 

Prima Infantia del Mondo 

La tema , l' ira , il rio dolor , la gioja 

Con la lor violenza 

In fegnarono l'uom le prime note 

Di tema, d'ira, di dolor, di gioja, 

Qual pur* or fuole appunto 

Da tali affetti tocco gravemente 

Il vulgo, qual fanciul , fegnar cantando: 

Indi le prime cofe , 

Che deftaffero più lor tarde menti , 

O le più neceflarie agli ufi umani 

Quai barbari fanciulli 

Notaro con parole 

Di quante mai poi fur più corte , ed afpre : 

Ed in quella primiera e fcarfa , e rada » 

E , perche fcarfa , rada lor favella 

Eran le lingue dure , 

Non mobili , e pieghevoli , coni* ora 

In quella tanta copia di parlari, 

A* quali 'n mezzo or crefeono i Fanciulli $ 

A proferir da empito portati, 

E a proferir da l'empito impediti , 
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Qual fanno i blefi , prorompean nel canto * 

E pcrch'eran le voci 

Corte , quai fur le note poi del canto % 

Mandavan fuori per natura verfi* 

Nè avendo 1" ufo ancor di ragion pura , 

I veementi affètti 

Soli potean deftar le menti pigre; 

Onde credean che 'n lor penfaffe il core: 

Ed in quella , che puoi 

Dir fanciullezza de 1' umani tade > 

Soli i fenfi regnando» e, perche foli» 

Ad imprimer robufti 

Ne V umano penderò 

Le immagini qual mai più vive , e grandi f 

E da la povertà de le parole 

Nata neceffità farne trafporti* 

Nata neceflità farne raggiri , 

O mancando i raggiri, c gli trafporti, 

Da evidenti cagioni , o eflètti infigni > 

O da le loro più cofpicue parti » 

O d* altre cofe più ovvie % & ufate 

Co' paragoni , o fimiglianze illuftri , 

O co* vividi aggiunti , o molto noti 

S' ingegnarci a moftrar le cofe ifteffe 

Con note propie de le lor nature $ 

Che i caratteri fur de* Primi Eroi, 

Ch' 



Ch'cnn veri Poeti per natura, 

Che lor formò poetica la mente, 

£ si formò poetica la lingua: 

Ond'efli ritrovar certe favelle, 

Che voglion dire favole minute 

Dettate in canto con mifure incerte: 

Ed i veri parlari , o lingue vere 

Gli uomin dianzi divifi unirò in genti, 

E le genti divife unirò a Giove ? - 

Ond'è il mio fommo Giove eguale a tutti: 

E tal fu detto favellare eterno 

Degli uomini, de* Dei, da la Natura: 

Onde nefandi fon , nè mai pon dirfì , 

Ch'era in lor favellar , non mai pon far fi 

Le madri mogli , & i figli uoi mariti : 

E sì la forza de' bi fogni umani , 

E la neceffità 4 fcovrirgli altrui, 

E la gran povertà de le parole, 

E la virtù del ver comune a tutti , 

Che moftrò l'utiltade a tutti uguale, 

Deftaro unite il tuo divin furore, 

Diche pieni epe' primi Eroi Poeti, 

De* quai fero tra lor le Greche genti 

Famofì Perfonaggi , o comun Nomi 

Celebri Orfeo, e Lino, & Anfione,* 

CL 2 Che 
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Che coi lor primi carmi , o prime leggi 
Primi sbandirò da le genti umane 
Ogni Venere incerta, e incciiuofa: 
E venne in (omino credito il mio Nume, 
Ond'Io prefiedo a le folenni Nozze, 
Le quai fero folenni i divi aufpic; 
Prefì dtl Cicl ne la più baffa parte; 
Perche Giove più fu balena a l'Etra» 
Fin dove ofa volar l'Aquila ardita: 
E perche fon le certe Nozze e giufte 
Le prime bafi degl' Imperj , e Regni, 
Giove egli è '1 Re degli uomini , e de' Dei 
A cui'l fulmine l'Aquila miniftra, 
L'Aquila affifa a* Regj Scettri in terra» 
E del Romano Impero 
Alto Nume guerriero ; 
Ed Io di Giove alta forella, e moglie 
Sì faftofa palleggio in Gel Regina >• 
E coi comandi d'afpre e dure Imprefe, 
Quante Alcide fc'l fa, pruovo gl'i Eroi» 
Quelli tutti fon tuoi gran benefic/, 
De' quali eterne grazie Io ti profeflb. 
Però, canoro Dio» 

Per la tua Dafne , volentier fopporta» 
Che la gran Coppia de 7 ben lieti Spofi 
Non t* invidj Parnafo, e'1 facro Coro: 
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Che quell'alma Cittadc 

Fino da' primi tempi degli Eroi 

Patria de le Sirene, 

Perpetuo albergo d'affai nobil' ozio 

Nutrì Tempre nel fen Mufe immortali ; 

E prnove te ne fan troppo onorate 

I Torquati , gli Stazj , ed i Maroni : 
Ma Tu taci modefto or le tue Pompe : 
Ma Io grata , anzi giuda or te l'addito; 
Nè a (cernergli me '1 niega 

Con l'ombre fue la Notte , 

La qual col noftro qui difeefo lume, 

Onde tu vai viè più degli altri adorno, 

Vince qual mai più luminofo giorno • 

Colà ftretti uniti infieme 

Vedo il rigido Capassi 

Col mellifluo Cirillo : 

De le genti egli maggiori 

Quegli è*l mio dotto Lucina; 

Con cui va fido compagno 

II Tempre vivo, 
Sempre fpiegato, 
Sempre evidente 
Galizia noftro: 
V'ha l'analitico 
Chiaro Giacinto; 

E a chi 



E a chi il cognome 
Provido il Cielo 
Diede d' Ippolito $ 
Il cui co fiume 
Al callo ftile 
Avea di quefti 
Serbato il Cielo! 
Quegli fc rompe 
Cert'afpri Faci, 
Sarà '1 Marcello (*) 
D' un'altra Roma: 
V è pur colui 9 
A cui nafecndo 
Col cafo volle 
Scherzare il Fato, 
E di Poeta 
Diegli il cognome: 
Quegli è l'Ecizj 
Ch* a lento pie , 
E con pia mano 
Cogliendo va 
Dotte reliquie 
D'antichità: 

Stavvi 

(«) H Signor D. Marcello Filomarino, delle amene , e Tevere di- 
fcipline ornatiffimo, Nipote di Afcanio Cardinale , Arcivefcovo di 
Napoh . 
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Stavvi *1 Rossi (*) meditante 
Alta Imprefa preffo Dante 2 
Una dolce e gloriofa 
La verdeggia nobil Palma : 

Ivi '1 BUONCORE 

Coltiva l'erbe, 

Di cui gli aprifti 

Tu le virtudi : 

E U i Perotti 

Con nobil cura 

E' fta rimando 

L'egra Natura. 

A le cofe alte , e divine 

Indi s'erge, e fpiega il vola 

Il gentil dolce Spagnolo: 

Quei che'n Ce tutto raccolto 

Entro fua virtude involto 

E'1 buon Sersale , 

Sempre a se eguale: 

E qucll' altro egli ci Salerno» 

In cui parlano i penfieri: 

Quegli è'1 Luna, (**) dal cui frale 

Òr 



( ) Il S Ig nor D. Cafimiro Rofli , che fta componendo in terza rima , 
D^!!J?- f f ,rit(> F 4,1 Dante un Poema Eroico propio delle Criftiani 

^*SP«Wiche , Le Perfecuzaml de' Crìfiiarrt . 

I \ .*l S, Su D - Andrea di Urna d'Aragona, di etri s'allude alla *obf- 
litama Canaone, che afpettata , giunfe llftefio giorno, che fi dava 
ouetto foglio alle ftampe; onde fi leggerà nel fine della Raccolta. 



Or la mente batte 1* ale 
Su del Gel per l'alte chioftre 
A fpiar le Scelle noftre; 
Quello , al cui deftro 
Omero aurata 
Pende una lira , 
Sembra un Romano 
Kobilione : 

E v* ha quel , che la Fortuna, 

Non già 1 merto il fa Tristano 

Ve '1 Valletta , t onore 

Del fuo nobil Mufeo : 

Anche i Cesare ornato 

Del bel fior di Torquato: 

Il leggiadro Cestari, 

Il Gennap feftivo, 

Il Visgini venufto , 

Pur l'adorno Corcioni: 

Il Forlosia dolciato 

Di mei , che Timo odora : 

Il Mattei 1 che valore 

Ha del nome maggiore: 

E con arti modefti 

L' amabil Vanalesti : 

E *1 de' tuoi facri ftudj 

Vago Salernitano : 



E '1 di Te accefo Puoti : 
Altro Rossi fplendentc, 
Quanto l'oftro di Tiro . 
Ma que' , che lieta accoglie 
La Sirena fui lito, 
L* un , cui par che'l petto aneli, 
Ed a un tempo fteflb gieli 
Tutto , e bagni di fudore 
Sol la Fronte, è'1 Metastasi, 
Pien del tuo divin furore , 
A cui ferve or Senno , ed Arte : 
L'altro è '1 Marmi teneruzzo • 
Venuti anche tra rjuefti 
Sonda l'Attica Tofca 
In bei drappel riftretti 
Bei tuoi pregi , e diletti , 
Cento gentili fpirti , 
Cinti di lauri , e mirti : 
E con quefti il gran Salvini, 
Il qual preflb al nobil Arno 
E' un* intera e pura , e dotta 
Gran Colonia d'Atene, 
Che comanda a cento lingue 5 
Ed un gran piacer dimoftra 
D' afcoltar 1* Origin noftra • 
Per onorar tanti pregiati Ingegni 

R 
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Ch' a Nozze canto illuftrì or fanno onore , 3 
Maftro divin de l'Armonia civile, 
Che Tu accordarti con le prime leggi £ 
E perche fon le leggi 
Mente d'affetti fceura , 
La qual qui feende agli uomini dal Cielo» 
Le leggi poi ftimate don del Cielo » 
Maftro ti fer de l'Armonia ceiefte^ 
Agiati al feno ornai cotelta Cetra , 
C'hai fin' or tocco aififo agiata in grembo» 
E col più vago, e più leggiadro vezzo 
Efci a danzare , o dotto Apollo , in mezzo» 
Tempra, Febo, l'aurea Lira 

A bei numeri del pie; 

Qual s'arretra, o inoltra» o gira, 

O pur falto in aria diè. 
Di tua Cetra il dolce fuono 

L' afpre fere raddolcì : . 

E di tua bell'Arte è dono , 

Perche l'Uom f ingentilì» 
Sì la Venere ferina 

Da le terre Orfeo fugò; 

E la Cetra fui divina» 

Polcia ornata di ftelic ia Od volò. 
Non ti inoltrar sì fchiva 
E ritrofa , Duma t 

E si 
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E si ben la tua vita 

Vita degna di Nume, 

Menar l'etade eternamente cada 

D* ogni viril contatto , 

Talché le fante membra 

Kè men tocchi col guardo uomo giammai; 

Come pur d'Atteon, che n'ebbe ardire. 

Tu già facefti afpra vendetta al Fonte: 

Ma (e pur mai feguiffe ogni Donzella 

I tuoi pudici ftudj, 

Non arefti or , o Dea , chi t' offrirebbe 

E vittime , ed incenfi in fu gli altari. 

Però Giove, che'l regno 

Sopra '1 gencr' umano a Noi conferva , 

Onde'l regno ben ha fopra di Noi, 

Egli fiegue un piacer dal tuo tutt' altro; 

Piacer che gli produce 

Ne 1' ordine de' Dei il nome augufto , 

Chcl dal giovar creando è detto Giove: 

Che dal profondo nero fen dei Cao 

Trae fuor le coi e in quefta bella luce 

Sotto le varie lor forme infinite, 

De le quali fornifee, e adorna il Mondo: 

E da tale fuo Audio 

Padri voi Dei , Madri noi Dee Cam dette : 
E quindi avvien , che come Giove abborre 

R 2 La 
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La rea confuGon de* Cerni tutti» 

Che poi differo Cao color che fanno ; 

Così odia e de tetta 

La rea confuGon de' femi umani , 

Che prima difTer Cao le rozze genti» 

Intendi , incendi pure 

L'alte leggi del Fato : 

Tu t' inalzarti in Ciclo , 

Perche Giove con teco, e gli altri Numi 

Serbafle in Terra le virtù civili , 

Che pon fole ferbar la fpezie umana: 

Ei comanda, le Nozze » 

Che madri fon de le virtù civili ; 

Ond'Io moglie di Giove 

Le fo certe e folenni » 

Veneri dolci r e Tu le fai pudiche , 

E *n carmi ne dettò le leggi Apollo t 

Onde Imeneo fui Pindo a lui facrato 

Nacque d' Urania > che contempla il Cielo 

E 1* educaro le fuè facre Mufe r 

Che roteila * che Tu pregi cotanto 

Eterna caftità, vantano anch'elle» 

Deh mira dunque, 

Deh mira intorno 

Con ciglia grata 

Tante Marrone, 



Fide cuftodi 
De l'alto Sangue 
Di tante illuftri 
Chiare Famiglie £ 
Tra cpai torreggia 
La bella Madre (*) 
Del vago Spofo. 
Kè creder tutte 
Le tue feguaci > 
Ch'abbiano in core 
Quel c* hanno in vifo: 
Vener tc'l dica » 
Quai caldi voti 
Pur d'effe alcune 
L'offron fecreti : 
Però non ifdegnare r 
Ch'efchi meco a danzare. 

In quell'aria vergognofa 

SI ti voglio , o cafta Diva; 

£ mi piaci cosi fchiva» 

Che mi fembri Tu la Spofa. 
Come ben la caftitade 

Fa più bella la bellezza ! 

Prende più, che gentilezza 

Un' 

—— — — — ■ - 

{* ) L' Eccellenti flì ma Signora D. Carmelia di Sangro de' Duchi di 
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Un'amabile oneftade: 
Cosi 'nfegna il tuo Diletto 

Ad amare, e riverire £ 

E cosi convien covrire, 

Bella Spofa , l'ardor che nutrì in petto. 
Ma Tu non tutta fpieghi , 
Marte, qui la tua fronte, 
La qual fembra turbar cruccio importuno: 
Forfè perche non tofto dopo Giove, 
E fe bene m'appongo, innanzi Giove 

10 t'inchinai, ch'ufcifli a danzar meco? 
In quella diva Fefta 

Celebrata in Italia , ogni or feconda 
Madre di faggi > prodi » invitti Duci § 
Ne la Città , che fovra l' altre in grido 

11 pubblico inalzò Genio guerriero ? * 
Per quefte liete Nozze 

E d'una nobtl Spofa , 

Il cui gran Genitore (*) 

Per raro valor d'arme è affai beri chiaro; 

E d'un Spofo gentile, 

11 cui gran Zio, (**) che puoi Tu dir gran padre, 

Nel 

1 — ■ 

(•) L'Eccellentifs. Sig. D. Marino Caracciolo, Marchefe di; S. Eramo, 

Generale di Battaglia . 
<*•) L'Eccellentifs. Sig. D. Giacomo Filomarìno , Duca di Pierdifu- 

mo, nella gioventù Capitano de' Cavalli. 
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Nel meftiere de l'armi è affai ben noto. 
Io tutto ciò confcflb, e riconofco 
Effere tutto ciò ben rua ragione, 
E dirò molto più , fianao in tua Cafà. 
Non per tanto Io peccai contro la legge , 
Che de la Danza già prefcrifle l'ufo; 
Ma fommifi la Danza ad una legge, 
La quale m'ha dettato alta ragione» 
Pria t'accefe al valor* alta piecade , 
E Tom ma diligenza inverfo Giove j 
Ond'egli avviene, che d'eterne glorie 
Segnan gli Annali , e adornano i'Iftorie 
Le guerre, che Tu imprendi e pure e pie; 
Che 'ncominciafti a far fin da que' tempi. 
Che difendevi l'Are, o i primi Afili 
Con l'afta pura , o fceura ancor di ferro; 
E l'afta pura poi ferbò*l Romano 
Per premio infigne al militar valore: 
Ond' è Minerva aftata , 
La mente, che delibera le guerre, 
Pallade aftata, che n'infrgna l'arti, 
Bellona aftata al fin , che i'amminiftra ; 
E l'afte fole furo arme d'Eroi; 
E per ciò abbiam da l'afta, 
Tu di Quirino , Io di Quirina il nome; 
Che fopra degli Ecoi ie Nozze intefi , 

E por- 
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E portava a la luce i figli loro, , 
Quando ancor non avean le vili plebi 
Le mie Nozze tra lor (blenni , e giufte. 
E ricordar ti dei , che molto innanzi 



Agli fchierati eferciti in battaglie , 
Quella Venere i tuoi fpirti feroci 
Con la fcuola d'Amor refe gentili , 
E la fierezza ti cangiò in braura: 
Poi fifpirò Diana i fuoi diletti 
D' aflalir Orfo , o di ferir Cinghiale , 
Studj ben degni de' primieri Eroi , 
Che gli Alcidi portar fopra le ftelle^ 
Indi Apollo cantò le fante leggi , 
Ond'i tuoi Araldi ad alta orrenda voce, 
Chiamando in teftimon'il fommo Giove 
Che nonfon'effi i primi a far l'ofFefe, 
E fc lor non s'emendano Poffefe, 
Intiman le folenni afpre crudeli, 
Ed a le madri deteftate guerre . 
Par , e* hai pofto in oblio 
L'antica e vera origine, ch'avelli : 
Non fei Tu , puoi negarlo , 
La Fortezza di Giove i 
Ch' efercitafti pria contro Te fteflb , 
Con vincere , e di por ne le catene 




De la Ragione invitta 

La libidine vaga , e d'una Donna 

Solo contento e pago, indi apprendefti 

Domar fotto il paterno imperio i figli , 

Ed a lor prò domare i feri moftri , 

Domar* i tori a fopportare il giogo , 

Domar la terra a fopportar 1' aratro } 

Pofcia le plebi erranti , inerti , ed empie 

A cui aprifti gli Afili, 

Ove fi rifuggian da i" onte , e i torti , 

Che lor faceano i violenti ingiufti , 

Domafti a fopportar legge, e fatica, 

E col tuo efemplo a riverire i Dei*" 

E per la Patria al fine , 

Ch* a* popoli conferva 

E moglie, e figli , e cafa, e campi , e 

Con la guerra domar genti, e Cittadif* 

Dunque tempra l'aria fiera 

Col mirare riverente 

li tuo Re benigno Giove; 

Col mirare innamorato 

La tua Venere benigna • 

E mefei infieme 

L'ira d'Achille; 

Ma che le leggi 

Non ifcoaofca 
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Fcfteggiar quefte Nozze , 

Mercurio mio , gran Meflaggier di pace ,* 

Che gentilefca lede è ben di quelli 

Filomarini Padri, 

Efler grati egualmente 

Al Popolo, e a' Sovrani, 

E di placare i Re coi lor foggejfi , 

Qual' agli uomini Tu conci Jj i Numi/ 

Come di Te pofeia cantar coloro, 

Che vollero di Noi 

Far più alte l'origini, e più augufte. 

Che Tu qui primo in terra 

A le plebi per tedio follevate 

Di Tempre coltivare i campi a* Padri, 

Per folo foftentar t egra lor vita , 

Che per falvar, pria rifuggirò a l'Are 5 

Portarli l'alme leggi, 

Che Cerere leggifera ti diede / 

Ch' averterò le plebi 

11 commerzio de' campi, 

Che pria occupare, e refer colti i Padri; 

E quefta foffe loro 

La mercè giufta d'obbedire a' Padri/ 
Donde Tu avefti di Mercurio il nome/ 
Indi nate le guerre , 
Fofti poi fanto Apportator di pace: 

S 2 Dun- 



Dunque in quefta Alleanza 
Efci ora meco in danza. 
Quefta pace 
Con la face 
Tratta Amor : 
E gli Amanti 
Anelanti 
D'almo ardor, 
La tua verga 
Non afpers^a 

Del tuo, ch'uopo or non fa, dolce fopor. 
La faptenza di Giove 
D'invitar non ardifco , 
Che troppo onor pure ne fa Minerva 
Con lo Ilare a guardar la Danza noftra. 
Dunque baftar ci dee , che qui v' affitta , 
O fortunati Spofì , . 
Ed a pure, fublimi, e chiare idee 
D'eterne verità v'alzi la mente, 
A cui faggi formiate i voftri figli , 
Talché 'n fenno niuno altro fomigli. 
Però , benché di Te fol paga , fdegni , 
Non che parlar giammai di tue bell'opre, 
Pur udirle giammai lodar da altrui ? * 
Soffri, Minerva, pur, che'n tua prefenza, 
Tanto Io »e dica fol, quant'egli 'mporta, ; 

Ch' 
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Ch'Io ne adorni il mio uficio onefto , e fanto. 

Da Te provenne a 1' uomo 

Il talento divin di contemplare $ 

E poiché l'ampia Terra 

Tutto feccò l'umore, onde gran tempo 

Dal gran Diluvio ella reftò bagnata y 

Talché poteo Vulcano 

Fulmin mandar fopra l'Olimpo a Giove, 

I fulmin, ch'atterrargli empj Giganti; 

L' uom da quel primo tempo 

Ne l'ozio, folitudine, e, per fomma 

Povertà di parlari, 

Keceflario filenzio , . 

Dal fulmine dettato 

A contemplar pur finalmente il Cielo , 

Da' moti infigni degli eterni lumi 

Animato il credette, e'1 fece Dio, 

E la fua volontà chiamò '1 mio Giove, 

Che fcrivefle nel Cielo 

Col fulmine le fue temute leggi , 

O vero pubblica fiele col tuono > 

Che fcrivefle nei Cielo 

De I* Aquila coi voli 

Gli adorati comandi, 

O gli dettafle d'altri augei col canto: 

Onde ne l'aurea etade 

Fu 
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Fu detto, che leggefTero le Genti 

L'alte leggi de' Fati in petto a Giove: 

E quindi pofeia vennero a* Poeti 

Que' lor nomi di Vati, e di Divini» 

Che furo facri Interpreti de' Dei , 

Quando una cofa iftefTa 

Era Sapienza, Sacerdozio, e Regno: 

E quefti in quel fommo ftupor del Mondo 

Que* pochi fur , ch'amò Giove benigno 

Ch'o ver mofli da tema, o da vergogna 

De la vener ferina in faccia al Cielo, 

Pentiti del comun * brucai* errore , 

Prefa ciafeun per fe fola una Donna, 

E credendo i volati degli augelli 

Foffer cenni di Giove , 

Profeguendo dell' Aquile gli aufpicj , 

In certi facri orrori 

Si fermaro de' monti , 

Dove loro moftrò Diana i Fonti $ 

E quivi con le lor donne pudiche 

Fondaro le Farniglie , e poi le Genti 

Fabbricata le picciole Cittadi , 

Cui con l'aratro difegnar le mura, 

Il concubito vago proibirò, 

Dier le leggi a' mariti , 

E 'magliaro nel rovere le leggi : 

E que- 



« 139 & 

E quella fu prima Sapienza in terra $ 
Ond'è vennro in quefto culto il Mondo: 
Tanta parte, Minerva, hai ne le Nozze , 
Se non le Mcz*e a Te fi debbon tutte. 
Vulcano qui non danza , 

Che ne men danza in Cielo; 

Ma'n cambio de l'onor qui da degnarvi f 

Doni di lui più propj or v'apparecchia . 

In Etna ignivomo 

Sotto la lurida 

Fucina altiflima 

Con Bronte, e Stcropc . » 

Altri Monocoli y 

Or con le fervide 

Braccia roborce> 

Irfute, e ruvide, 

In torno armonico 

I lor graviflimi 

Martelli inalzano 

Su la ben folida , 

E grande incudine £ 

E vi di (tendono 

Le lente e fleffili 

Argentee lamine £ 

E sì ne formano 

Gli usberghi lucidi, 

I tcrfi 
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I terfi clipei, 
Le gravi galee: 
E'1 duro calibe 
Temprato aguzzano , 
Temprato affilano, 
In taglientiflime, 
In pungcntifTìme 
E fpade c cufpidi^ 
Di che fi veftano, 
Di che fi cingano 
Le qual' impugnino 
In guerra i ftrenui 
Fip-li > e ne portino 
Alte vittorie. 
Alma Cerere, in tanto, or tu cortefe 

Per cotefta Deità , eh* a me pur devi, 

Da me inchinata or danza a tante Nozze. 

Per me di quefta Terra 

La già gran Selva antica , 

Poiché Diana ne purgò le fiere, 

Onde ficuro il fuo germano Apollo 

In Anfrifo poteo guidar gli armenti 5 

Col fuoco che Vulcano 

Di dura felce viva 

Da le battute vifcere pria fcoflc, 

Bruciando da per tutto . . s 

Rover 



Rover gravi , dur'elci, e quercie arinofe , 

Ridottovi il terreno atto all' aratro , 

Col ferro , che ti diè Marte per ufo 

Del grave aratro, poi vi feminafte 

La prima fpezie di frumento , il farro,' 

E '1 farro poi dal Vincitor Romano 

Fu dato in premio a' Forti , 

Che'nfigni l'armi oprar ne le battaglie; 

Ed i più forti de* Romani , i Padri , 

Che foli imprima aveano i Sacerdozi , 

Le lor nozze col farro confacraro • 

Quindi Tu altera defti 

Le tue leggi de' campi, 

E le tue fur le prime leggi umane , 

Con le quai fi fondar gl'Imperj , e i Regni ,* 

Ch* appo le genti , i territorj o campi 

Sieno in fovrana fìgnoria de' Forti 

Quei, che men forti fono, 

N* abbiano folo gli commerzj , o gli ufi . 

Perche gli uomini accorti » 

Che non potean divifi 

Difendere i lor campi 

Da l'altrui forza ingiufta , 

Congiunfer tutte le lor forze in una, - 

E sì fondaro in terra il fommo Impero , 

Cui fomxnifer le lor forze private , 

T Per- 
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Perche gùardaffe loro 
Colti i campi , e ficuri , 
Che guardando ficuri , erano colti ; 
E tutto ciò f per tema che la Terra 
Non ricornafle a la gran Selva antica. 
Tanta è la tua poffanza » 
Tanta hai tu dignità d' ufeir qui in danza» 
Tu feconda 

Feconda 

I fuoi campi » 

Ch'ai Signore 

Splendore 

Recar: 
Tu a lui cara 

Prepara 

Altri ed ampi* 
Che ricchezze 
Grandezze 
Puoi dar : 
Da viltà 
Nobiltà 

Sol Tu campi; 
Co* tefori 
Gli onori 
lift ferbar. 
Ma Tu , Saturno , pprtator degli anni » 

Non 
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Non fo , qual mai fuperftizion ti tiene, 

Che par, che ti nafeondi 

Agli occhi d'una si nobil Corona. 

Prendiam gli augurj in meglio, 

Non quaLfalfo ftimò fin' ora il hipndp: 

Cotefta tua gran Falce 

In quella età , che tu verfavi in terra > 

( Forfè perch'affai vecchio 

Tu vuoi, ch'Io tei rammenti?) 

Non ebbe altr'ufo, che di mieter biade, 

Da le quai feminate a vedi '1 nome : 

E 'n quella rozza etade , 

E 'n quella povertà de le parole 

L'uom con le meffe numerava gli anni; 

Onde avvenne che poi 

Del Tempo Dio fofti allogato in Cielo. 

Nè coteft' Ali in vero 

Ti fur date, perche Tu voli o fugga , 

Perche *n ver Tu non fei tardo , nè pretto, 

Ma ben mi furi i moti pretti o tardi : 

Cotefte fono Infegne , 

Che ti diero i Patrie; , 

Che trovaro gli aufpicj: 

Onde poi da la lor propia pietade 

Divenner faggi, temperati, e forti; 

E fur gli Eroi di favole fpogliati, 

T 2 Icui 
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I cui Prenci fondar gli Eroici Regni; 

E fol di quelli poi le difcendenze , 

Perche aveano tra lor certe divife , 

Che non avean tra lor l'ofcure plebi > 

Tutto mercè de le mie certe Nozze, 

Da l'ordin lungo de* lor certi Padri 

Sol'cffi meritar con vero nome 

De le genti maggior dirfi Patricj: 

E Noi da quelle antiche inclite Cafe, 

Che non effendo ancora i Regni in Terra, 

Diero a Noi'l Regno fovra lor nel Cielo, 

Siam detti Dei de le maggiori Genti* 

Talché queft' Ale fon l' ifteffe appunto, 

Di chci Pegafo il dorfo, 

E Mercurio i calcagni orna* e le tempia: 

Perche i Nobili primi ritrovaro 

I feminati , ond* hai Tu nome , e Nume $ 

I Nobili trovar le leggi prime , 

Con cui Mercurio richiamò le plebi £ 

I Nobili domar primi il Cavallo, . 

Che lor fervi poi 'n guerra ; ma affai *nnan2Ì 

Con la fua Zampa fe fgorgare il Fonte, 

Preflb a cui fi fondar le prime Terre , 

Ove abbi taro poi le facre Mufe y 

Che le Città de le beli* arti ornaro^ 

Dapoi ch'Apollo ritrovò la Lira., 

Ne 



Ne la quale compofe de' privati 
Tutti ì dianzi divifi o nervi, o forze, 
Con cui dettò le prime leggi in carmi. 
Però con lieci aufpicj , ' - 

Che voglion dire in lor vera ragione 
Una lunga Profapia , e affai feconda 
D'indole generofa , e giufta , e pia, 
E ben' iftrutta in tntte l'arti umane, 
Su cotefte grand' Ali ornai ti libra * 
E agile a danzar meco ti vibra. 
Tu per Spofi cosi lieti 

Tante nuove biade mieti , 

Che tua falce ottufa fia * 
Ne la lor Cafa immortale 

Di Lucina » e di Giogaie 

Ferva pur la cura mia. 
E già in aria a deftra move 

11 Regale Augel di Giove , 

E'n Ciel fegna una dritta, e lunga via. 
Non fa d'uopo, che, Vesta, 
Tutta Religiofa y e diligente 
Tu c'apparecchi l'Araj 
E che '1 foco v* im ponghi 
Ch'eterno ferbi infin d'allor , che'l foco 
RiduiTe in campi la gran Selva antica } 
Nè ti prepari da <jue* fonti l'acqua , 

Prcflb 



Predo a* quai fi fondar le prime Terre 5 
Onde con V acqua e'1 foco 1 
Ferfi le Nozze poi giufte , e folenni : 1 
Sol lece a me, che vano è'1 facrificio, 
Ch* or' Io tutta comporta in maeftade , 
Adempia qui il mio civile uficio. 
Or fotto quefta mia potente Infègna , 
Che tanti e tali ben produne al Mondo , 
Per cui '1 mio Nume in Ciel fovrano regna ; 
Quefto mio Giogo d'or lieve, e giocondo, 
Piega l'alte cervici, o Coppia degna, 
In prefenza del Ciel tutto fecondo 5 

E Voi , Matrone, a lei più fide, e grate, I 
La Moglie al maritai Letto menate . \ 




Bel 
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Del Signor D» Andrea di Luna d* Aragona . 




CANYON E. 

T A dove a noi più chiaro in alto fplendc » 
Poiché infocato ha già d'Auftro l'arene , 
FermoflI il Sol di Cancro in sù le porte j 
E a l'altra gente, che di là l'attende, 
La difiata luce ancor trattiene , 
E quelle de* lor giorni ore più corte," 
Kè fia , che le riporte, 
Se pria di nuovi , e più lucenti 5 rai 
Non forma a fuo piacere un lieto giorno $ 
Più Iuminofo , e bel di guanti mai 
Fregiofs'il Mondo, e d'altra luce adorno, 
Che di quella, che a noi fcuopre, e rifehiara, 
Or da lungi, or da preflb, or fofea, or chiara. 

Indi 
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Indi rivolto in quefte parti , e in quelle, 
Fin la dove il Monton (calda , c percuote , 
O dove l'Orfa algente il mare agghiaccia; 
Da le lor non mai ftanche eteree Ruote 
Chiamò le più lucenti, elette ftelJe; 
E difle lor , che in più ferena faccia 
Scintillar non le fpiaccia 
In cosi lieto giorno , in cui di tanto 
Splendor fi fregia il Mondo , e donde afpetta 
L'età futura eterna gloria, e vanto, 
Per la felice, e vaga Coppia eletta, 
Di cui vcrran si grandi Eroi , che i primi 
Saranno a lor fecondi , e men fublimi . 

* w 

Poi 
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Poi diffe % Io già eoa nuovo ftudio , & arte , 
E più fpedito movimento , c cura 
Tutte le mie virtudi in me raccoglio $ 
E ciò che (la, che *1 chiaro afpetto in parte, 
E la mia vaga luce adombra , e ofeura , 
Scioglio, e dileguo, come nebbia io foglio: 
E dal lucido foglio 

Coi più purgati rai , che infiammo il Ciclo > 
Fin la dov'efeon tutti quattro i venti, 
Tal lume vi darò , che il derno velo 
Sgombrerete di notte a i* altre genti ; 
E dentro il mio gran Cerchio, onde mai feenda, 
Ferma > qualunque nova ftella fplenda. 

. «ss» 
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La prima allor, che a la bell'opra accorfe , 
Come colei , che più da predo mira 
De la felice Coppia il pregio, e'1 vanto» 
Fù V argentata Luna e tanto fcorfe 
Per vie, dov'ella mai giunge, e s'aggira, 
Fin che arrivò del gran Pianeta a canto; 
Ed a sì raro , e tanto 

Lume, che in faccia a lui fplendea par anco 
Voltoffi , e vide affifo in alta foglie 
Il gran Ruberto, che gii laflb, e fianco 
D'eccelfc imprefe, qui lafciò fua fpoglia, 
Poiché di Scozia abbandonò l'Impero, 
E'1 nobil Ceppo a noi portò primiero. 



I/in- 
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L'infanguinato Marte anche comparve» 
Ma non più ciato di color vermiglio » 
Con cui foveme il Mondo empie d'orrore > 
Anzi » qual non mai» lieto e chiaro apparve 
In più fereno » e maeftofo ciglio : 
E l'atra infegna di mortai colore , 
Di cui covriafi il core» 
Non più fi vide» anzi 'n novella luce 
Cang loffi e in mezzo vi comparve a Alfa 
L' anima grande dell* Invitto Duce , 
Che la gloria con Cario ebbe divifa ; 
Divifa si » ma l'opre eccelfc , e prodi 
Furon di quella , e poi comun le lodi . 
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Indi vide Mercurio » e in mezzo ad effe* 
Gratimola poggiarli in alta fede, 
Poiché die a Piero un fucceffor ben degno f 
Colui , che tenne nel bel Nome (*) efpreflb. 
Quanto ben refie il fren di noftra Fede , 
E l'alce chiavi del Ceklie Regno: 
Vide Ascanio, il foftegno 
Di noftra Chiefa , e de V afflitta attor* 
Partenone da l'afpra interna guerra: 
Vide Marino il grande, e vide ancorai 
Il forte Scipio » e quanti furo in Terra 
Del nobil Sangue, or campeggiar felici 
Sovra de l'alto Olimpo i giri amici» . 




Ma 



(*) Bonifacio Papa IX. 
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Ma rivoltoli al fine in faccia a Giove, 
Scovrille in feno un alto trono, e vago, 
Ch' un'abiflb di luce in fe chiudea : 
E Venere, che fempre in varie, e nove 
Forme a noi moftra la fua bella Immago 
Incontro ai Sol tutta di luce ardeaj 
E la fiamma fplendea, 
Donde le due bell'Alme s* enfiammaro 
Del famofo Giovanni, e di Vittoria, 
Contro cui non ha forza il tempo avaro , 
Se fianchi non faran d'anni , edigloriaf 
Ma quando fia , fra mille , e mille luftri 
Volaranno la fu fra gli Avi iliuffri» 
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Rimoflc ancor da l'alto, e pigro corfo 
De l'infaufto Saturno il tetro afpetto, 
E in un'altro Ocean d'Etra il nafcofe; 
E de le faci, ond'egli il petto, ci dorfo 
Freggiar folealì , e del bel Cerchio eletto, 
Nobil treggia,* c ghirlanda ei ne compofe 
A le beli' Alme fpofe 
Indi rivolto diflé,- ogn'un fua via 
Prenda veloce , e nuovi moti impone ; 
Ciafcun fia pronto , e'1 primo bacio fi a 
De la noftra bell'opra e fegno , e fprone : 
Ma pria che '1 daffe , il Garzoncel giocondo 
Arfe quafi di luce il Cielo, e'1 Mondo. 

Can- 
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Can2on mia » che tanf alto andar volefti , 
Spinta da bel difio , or torna , e vedi , 
Quanto è mcn quel , che credi . 




Dei- 
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Dell'Avvocato Signc* D. Franco Dattilo. 

IO vidi Amor» che a far mirabil prova» 
Di due candide braccia arco difpofe , 
E tutto a i* opra intento fi nafcofe 
Fra i Celefti occhi, a cui par non fi trova : 

Indi la corda inufitata , e nova 

De le treccie d'or fin le più famofe 
Formando , un di que* rai per dardo pofe , 
Che a fcampar petto adamantin non giova: 

Poi traflc il colpo > e dolcemente accefe 
Del mio Battista il core , il cor che pria 
Fu fempre incontro a lui falda colonna. 

O di rara bellezza eftranie imprefe! 

D' Amor non già , ma de* tuoi pregi fi a 
La Vittoria , gentil inclita Donna. 

IL FINE. 



Quefto Componimento , quanto defiderato , tanto fuor di fperanza ve- 
nuto , fa , che'l deeniffimo Autore almeno qui lì onori del fuo luo- 
go nel Catalogo della Giunone in Danza , il quale, fembra ritener 
qualche grazia" nella pag. dopo il verf.4. 
« Là verdeggia nobil PALMA , 
E v'é un Dattilo fublimc: 
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D' Incerto, 
Cavalier Lucchefe. 

«Si» 

G Ranci' Alme Voi, che pel fentier de* Dei 
Cinte d'alloro al Ciel natio v'ergefte, 
Ove afllfe Cu' voftri ampj trofei 
Noi mirate talor fdegnofe , e mette 

Sò ben qual nobil* ira in fen vi dette, 
Il veder neghittofa Italia , e Lei , 
Che famofa per voftre opre rendette, 
Giacer fra gli 02; vergognofi , e rei: 

Oggi al fin vi richiama a miglior fpenc 

Imeneo , che gli eccelli Amanti Eroi 
. Infieme annoda , e faflen vanto , e gloria j 

Da lor fra poco forgerà chi a noi 
Riconduca il valore , e la Vittoria 
Che erran per ftranie ancor barbare arene» 

Già data a ligar la Raccolta , è giunto quefto fublime Sonetto,, 
" fi ai pcttava per la via del Sig. Bartolomeo Lippi. 
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